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Gntnttoche : dra- 
mibofcberccci à* 
noftrt giorni fieno 
fiati da bit omini 
d'alto giid* r 
ramate oppugna 
ti ; uedcft però 
( benigni, e gratiofi Lettori ) il Mon- 
do hoggidì efferne diuenuto sì tiago, 
che non fembra batter talento di poe 
fta chiunque in effi non lo dime Lira, 
end' è che molti filmi letterati \ e fra. 
loro alcuni de 3 piu famojì Giurecofni 
ti, Filofofi, Cdtialicri, e Trencipi an - 
chora dell 3 età nofi 'a fi fono condotti, 
à pomi le mani. F perche no par ma- 
le il Inficiar fi, almeno m parte, guidar', 
al ‘ * ’ "" ~~ " 







k me c ottenuto in rifiorì di fango, in- 
fermità dimorar ' me/e in mila , 

prefi occafione anch'io di far' Unte- 
defmo. E tanto più uolentieri,qnan- 
to \ fe non erro ; dell' innumerabile. 
fchiera di tali autori 3 ò tutti , ò quafi 
tutti ,nel farlo ,k anno sì miferamente 
tramato da' sederi dell' .Arte, ch'egli 
è Stupore. Tofi dunque infieme ilfe - 
guente , qual ch'e' fi fia : e ricordan- 
domi d'hauer gli anni adietro in fi- 
tnil'occafione riccuuto dauoinonpic 
ciol faggio d'humanità \ ardifco bora 
diprefentarlouii e prefentandolo pre 
garui à non li negar l'ufato fauore . 

In effo) com'hò anche altre uolte 
anuertito, udirete i pcrfonaggi intro 
dotti mentouar bene fpeffo e le loro 
falfe Deità > e'I Defiino > e le Stelle ; e 
gl'Influffi ; e la Sorte e sì fatte cofe. 
Ma fouengauiych' effondo ejji idolatri 
parlano fecodo le loro f ciocche fuper 
fiitioni . E fuor di ciò quefia ed ogni 
altra parola , e concetto s' intendano 
fempre rimejfi à' ueri dogmi della fan 
U Catodica nomar, a Chiefa . 

Sitp- 
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Sappiate appreso ; quanto fa *’ j 
Chori ; c&’/o wo» bò creduto à quefia 
poema effer conueneuole choro Sta- 
bile. £ pertanto locato infine V ulti- 
mo folo y che quiuiy come uederete , 

{ dimora affai opportuno ; m’hò afte- 
muto negli altri dalla pompa deUe 
Canzoni . La difìintione de gli atti ; 
eue occorra \ potrà farfi ageuolmen- 
te à piacer d y ognune* E mete kctig 








Perfone introdotto. 

Altea. Driado* 

ORC STILLA, fotto nome ci’ Egeria 
ninfa forailiera. 

Fiorinda fua cucina. fotto nome di Dir 



Siima > Ninfepaefane. 

Erminia j 

Dafni 

Vranio i * 

Ottimo > Partorì giouani. 
Fileno \ 

Seluaggio^ 

Summontio? r • f? * 
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^d'Alcippo. 

Prefetto, con Soldati. 

Clioro di Pallori . 

L’attione nelle Selue Siciliano • 



Licori 



(ce. 



Arfenio Pallori vecchi. 
Alcippo j 



C di Dafni. 
Semi < d* Arfenio. 
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SCENA PRIMA. 



Altea Dnade. Dafni. 
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Ciche ; Dafni gentile i à quel 
ch'io fentoi 

O* fia perquefii affari che Vai 
dicendo» 

©* per lo voler tuo 5 conuien partirne $ 

( Dura diui fon.) puoi ben pcnf arti 
Qq ani a flit tatto rimanga -, 

In quai flutti di dnoUperdendo il polo» - 
Fra io Jivit £ Ami* mi r'tfji il core, 

M a in si fiero dolóre > 

; Non fia vero giuntai » 

Che dir mi pojfa alcun , manchi à te fi offa, 

■ Deh mia vita j mio ben^mio Solami* Sferne^ 
Se nel tuo nobil petto 
Di cortefe pietà forbì alcun raggio » 

Ti prego humile in gratta mia lo fcopri . » 
Non affrettar cotanto \ : *•-.*. 

Per duo foli momenti ancor mafcolta . 

D .Leggiadra Altea ; ch'il mio par tìrt offerì da > 
Mi fé fa affai : chebench't Amor non ferita» 
Ma la noti urna Dea, ma il biondo Apollo ; 
-Ho core anch'io $ ni di cerafa » 0 felce . 

A 4 fu* 
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Tur,fe'n quello tuo mar , che tanto tjfalti» 
Sor atti la Ragion nocchiero , e guidai 
' Credimi • in corto fatto 

X'vfcirai faina : e non temer di J cogli » 

L’ afe oliar poi te ninfa , e Semidea ; 

1 ZV </i tant eccellenze adorna , o reco*, 
Sempedito nonftffi 

Quani'hai di già comprefo,à gratta hoMii, 
Con tutto ciò da tue preghiere affretto 
Kon ti vo /contentar ; uo' rati enormi 
Ancora vn poco . i' so, che farai breue ; 
Ragiona à piacer tuo . A . Deh com'accoppi 
Il fauor, e’ l mar tir. Dunque^ o crudele ; 
Verdi io dami, e t'adori, e fegua,o proghi 
Kon mi guida Ragion ? m'apponi infanta» 
Ciò t tengo altri nocchieri 1 Anzi arine $U§ 
le tue dittine doti ella mi moRra ; 

A quelle ella m'inuita ; elianti feorge^ 

Kì /offri di ripulfe , onde di (degni 
Von da sì bel fentier ritrarrai vn pafio. 
f>. Ci e da dir altro f A . £ che fin bora hit dotto f 
D. Ma che co chiudi alfint A.Cochiudokorkm 
• di Dafni cor mio ; so th'o' ti ò noto » ( ré» 
Che quantunque là no' chiofiri Olirai 
Antro à' fuo* cupi alberghi 
Ciò ch'effer dì qui giù nafeonda il lato} 
Anita pere talhor , eh’ à nobili Alma $ 

So amando, o imaginando - 
So foura fo con nobil volo inalza » 

A riunenti i maggior Kumi implorai 
Di penetrarlo , t preuederlo e dato . 
fonine ilio eh' i scici penfiet tutti in te volg\ 
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In il ehi fei i ogni Ite line» il (mito 
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Min tre già alquante notti 
La foriera del Sol metteafi in punto 
D'aprir gli a/rij del etti» mipefiin terrai 
Più di languir , che di feruirti fianca , 

JS tai freghi humilmente a Gioue off "fi - 
Qual penofomartir , qual fiamma ini enfia, 
Quafi bà vn luflro hoggimai,per Dafni in * 
Quofi' infelice cor circondi, e sfaccia (grato 
Signor lui fai. ne ho refrigeriamo /campo ; 
Pcrcì? egli e ninfe, e Dee Sfregia > ed abborrt. 
Hot per temprar almen sì acerba angafeia > 
jC to ricorro humile - 3 à te dinota 
Per tuafomma pietà thieggiovn fol dono % 
'Bitumi padre del del 3 fia ecfiui fempre 
Rigido tanto » e* ncontr Amor sì inai ito t 
Tran fempre idoli futi la caccioytl canto ? 
Ciò detto à pena vn nono lume apporne , 
Che col fuo lampeggiar tutta mi /coffe - 9 
• 31 *» chiaro fuon quefie parole udir fi . 
Bafni fin qui con memorabil unnio 
JP le forza d' Amor refi fi e ardilo 
Ma da regia beltà vinto 3 ò fchernito 
Piaà fe cagiono , e altrui d'acerbo pianto» 

, Se ne Tvdir 5) minate iofit accenti 
Io rirnancffi à vn tempo effangut, cernita 
I tea lo dirò . Specchio do l'Alma è il vi fo- 
ladi tu t argomenta. 1 * certo il vero , 

Che l fol pef*r,cti altra, ò fia Dona, ò Ditta, 
Por mio riemerto, 0 fua n orali l fin e 
Debba di to gioir ; debba cotefia 
"fitta beltà fvfitdtr « troppo m'oppreffe» 
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Ma il (triti* poi , chi di tai gioie il fine 
Lucri mofo ti fia, ( mifera, il dico 
E non mt [coppia il cor ? .) m atterrò affatto $ 
E'I noi po;er morir pi doppia mor'Lj . 

$$£'{}<> i.ì il cicl con qttat interno affanti? 
Iin va no iacm o\ e Jpejio tcco offendo 
flou volta men ragum, ch'io lo àicejf. ; 

. ••Che’ r< vece /aggradir / kMi*ei laicato : 
r dPnr jm ohe n> timpaniti nè fui tt tofto 
Chenufi r ramni Amor m olir igne à dirlo» 
xxfier hi a optali hanro mai voci jl 

fjf a ifC.p.itier yquaì barriti prego,' 
ter ottener, che ■•■•nto mal non fegua ì 
Che non concedi altrui quel ch'à me neghi ? 
Ch'ai tuo bé,ch‘al uro honor riguardi al qua 
Lingua no ho-, per lei fupphrd gli occhi, (toì 
D. Corte fé ninfa 5 d me fìufor non reca 
Ciò che tu dì . che proprio a folli amanti, 

E' giorni infanti t batter j torbide notti ; . 
Bramar j temer } doler f\ abbracciar l’ ombre» 
jìi fogno il tuo : dì un tal dtftr proteruo A 
I /arpia gtlofafu puro aborto . 

Dunque , fe comafermi 

Beri con l'alba y e affai pr udente fofii 

Non lo f coprendo $ e’ / rauuiuarloò nano». 

A. Tu gli nnnuntij del citi chiamar mieifognit 
D. Io le lame t Amor fallaci , e /ciacche 
Chiamo tuo' fogni . A, Ah Dafni, ah Dafni • 
Ne‘ petti r.ofiri ha ncoparabtl forfa, (Amori 
£ i dardi fuoi nele beU.e\xjt ar ruota . 

2>. E ì cint'h'o il cor d’adamantino v sber gè* 

A, Ma de iìinfidiefue ì D, Temanle i ciechi » 

A' $2*1 



A. Qual fatto o somiDei ( Se’ tu piùd'huomo* 
D.Horsù il tempo fe'n vi >la. odimi j Altea,, 
Già 1 1 flottai ; fe t preghi wiu t tétti me > 

5 * han for\j i tn te ; // pregohora , t» ripago 
Lafcia cvteiìe Amcr- y eh e vn foli' arciera 
Vn falfo lufinghìer» un ciecoA^ce > . \ 

Jsfofà Sfolta, e if-u ni 'retti e . • ; 

O* /é pur Shott. c ff.it jtgu ^ 

Prendi ahr* vi#ì rii i&f'iiri^ coprii 4tc*(gà 
Che da no ti G*nge- y o tli*ì'*tyC'i4'ihtl teatro. 
T* h onero, è dt ragioni 2 rjt ‘ 

Chiede la corttfia . m* oh alno {peri , 

X* Mani o4f uggii* me cruciai or mentii 
Baflar u dtt ; dee confo! ara d pieno 
Che non fin flUtira mai 
Che n amo óji nodi à me fl Aringa , 

Ni il mio fermopenfier pieghe (ripunto. 
A>Ah Dafni anima mia j 

Fuor de ’ perigli ognun raflerr.bra vn Marte ; 
Mane mfhi d' Amor non gì oh a ardire j 
Vn colpo fol dt duo begli occhi abbatte, 
D.Scri io forfè s) imbelle ì Oferei dirti , 

Che' )i co/ai rifcht app unto 

Più fumo guerrjer non copre il cielo : „ 

£ tu pur temi ? A.Ahime- 3 tu dì sic te mot 
De' decreti del cui non vii» eh io tema l 
Da tal radice egni mìo mal germoglia « 
D,Spian tifi dunque affa ite . 

Giàpromifi a miei A unti flora il confermo^ 
Bora lo riprometto. Odan gli Dei . 

Odan l' Aline dannate. Odami il Mondo, 
Se à corti io vo jfe regi io feruofo feguo ; 
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£’« mortai donna mai s * Et* aòagghtngpi 
Arda il del con tra me d eterno /degno j 
Torni fca i giorni miei di lum» tajfo 5 
Apranfi k eccidio mio Cotito, e Stiro . 

Lo eredi ancor A. lo più non tir /fiondo. 
Che non t/d del fi caro effetti infefioLj . 
Torno k penar ne’ miei r ipofi i honori 5 
ì' quitti mi fi aro fin ch'ai del piaccia . 
Vanne k le fefte tue j vanne a tuo' gufi i e 
Sieti lavo fira Dea propitia, e fan fin $ 

£ ft mal può incontrarti , in me è impieghi. 

«CENA SECONDA. 

Dafni* Vranio . 

Jl. TT^r pur fornito al fine. Ucrlen ni aueg 
STI Che qual calo co nobil meno Aminta, 
Kegliabifli d'Amor l’ ingegno offenda . 

Li ira cofieiper altro accorta , e pron la 
€>omvn cieco defi e J ciocca esaltando 
L'altra pane miglior le un di foggio, 

M ifera j ben fi duole 3 e mal fi regge 5 
Arguta fembra.e di chimere abbonda» 

-tur , quefio fogno fuo 
Kòn fi può cosi dir . Ma fiunta V ranio r 
Wh cìd opportuno incontro. ( hi $ 

Ben uenuto,il mio Vranio.V. V ranio, 0 Dafi. 
T i cerca, e ti ricerca, ha due grafld'horc, 

X lo fk indarno. A' le tuo eafe io venni 
Aoì ordinato tempo ; ed ini intefi 3 
-€h‘à i’alba eri forme, to quindi auifo , 

C babbi 

/ 
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C ’ babbi maneggi fot, che ti fi a in grado b 

(Zelargli altrui . masi mi* fi fefietta ; 
Pugni vi lamenti 

&Col coprir^ Dafni min ehe tanto ioi amt 
Ch'ifuenerommi , §u* piatirti Stimi • 

Ti. Che Dafni à Vranio celi 

Cofagiamai chi tenti $ ò trami, o fieri f 
Che’l corpo ifut ' nafcoda a £ Al mtf 

fuggirà pria la calamita il ferro , 

Z tetneran veloci i fiumi a fonti . 

Altra fu la cagione j Vranio amato p 
X l'vdirai j yìr Jfi piacermi hai curo . 

V .Il piacer farà il mio. D. Jf / /enti adunati?} 
C'hor Iterai' la ti f copro. 

Uteri, omo ci Ufciammo ; 

Già /tendendo la Notte humide l'ali. 

Dopo vna breut cena ; 

ZVraa alquanto la cetra, % A fin mi trafi 
2ìe le più interne finale 
Cupido di ripofo', ecejfi al fornita. * , 

Allhor ne» so ben dirti * • 

Se da l’vfcio del corno , # dal più denfé 
V ormami àf attener sì vaga, e nona 
X giconda apparenza , 

Che nel ridirla ancor gedon gli fiirti, - 
Y edor partami vna campagna illufire 
Di prati ricca, e vepri a macchio, t fi spi $ 

Tuer de’ ripari cinta 
Dafeltijfinto Buoi $ ma dentro ejpofia 
f delta gicusntù di Marte amica : 

JE’n lei cerni > cinghiar ; damme ; orfi; e lupi* 
y ti tri} alani^mafiita ; fiitdi}archi;e lande : 

- Strida) « 

. ■ Vr 
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Ma parlò ad arte $ è n rena, ed burnii gente : y 
Se con più puro lune il ver fi cerchi j 
V e drem, eli anzi fouente ad huom non vile 
E’ n feruir à gli Dei dinoto, e predo 
D' alcun fegreto lor fon fegni , e note j 
Son nobil nuntij à non ignobtl mente • 

V. Ma da cotefio tuo tu che traefti t 
D. Due cofe’ y oh io non erri , alte 3 e gentili • 

Con la pompofa morirà 
De la mirabd caccia il cor mi diffe , . > 

Imporne il del \ che ne' propinqui giorni 
Sacrati a Numi no fri in quel concorfo, 
Ch'ognhor verrà crefcendo'y a giuochi vfati 
Giunger debbiam ; quafi perfetta imago 
Di maggior pugna , e di valor più /aldo ; , 
Spettacolo si bello, e fi Stupendo. 

Con quella voce poi del Cintio arderò k , 

( Chetali lo Stimai ) venirci ingiunte» 

Ciò a gli efiercitij nofiri- 3 ad ogni proua 
Ch’à le forze per tenga $ al corfe al cello ; 

A' la lotta y ed àgli altri al fin poi fegua 
Alcun'opra d'ingegno - 3 e quella appunto 
Che de l' altre e Reina , é luce, e Specchio % 
Qualcb' alta poefia leggiadra , e nouct • 

V.T offe qual vuoi di cotal fogno il feme, 
il frutto e buono affiti. D. Li nuoce alquanto 
Il gelo del timor, cWvdirài lofio . : » . 

V .Di pur ad agio tuo ; ciò 1 ti fio intento, 

E gioif co in vdtrti. D. Adunque io deflo 
Balzai del lettole da furor foffinto y 
Ma furor più c human, ricorfi al tempio j 
Sue gl tà i minifiri 1 e lor mio riferfi . . 
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Se lieti ni 1 a feti taro ; 

Ml e foriere j mi lettere ; 

tedi glori* immetta! thi di ero ffiftrt 

Non ti fio k dir, ma fu cagiono % in brcUt * 

Jl maggior Sacerdote . 

eh' in opre ini pori effe ognun lo fiirto » 

?ur ch'io nhaticffi in fomma parte il pefo* 
Quindi paffuto a le vicine Han\e 
Tri Metano, e d' Elpin- t di Eunio.e di Erga fi è. 
Gli eccitai mere : o ognun pronto, e etntefe 
Nonperfe fol, maperfamofi amici 
Ircmifer mcraniglie ; e ifiedir lofio 
Me fi per varie parti. H orcio compilo * 

Jl rimanerne apparecchiar bramando , 

Che chiede opra maggior ; tacito, tfolo 
Mi ritornati a ; t fendo ancor pertempo 
Giunger credeagranptTjc* innanzi i Ihtfk 
Stabilita fra noi. ma mentre io vengo» 

X nel penfier varij concetti ordifee ; 
jfllher cittì credo meno , « mtn lo remo 
Sor giunge Alita per mio maligno infi ufi* 
Ad inurbarmi , ad infestarmi nata , 

XI fil recìdei e ogni piacer mi tronca 
Mille cofiti Ì amor lodi importuno » 

Mille contro di me querelo ingiufio , 

Mille fui affanni, e guai ; mito tormOWfò 
Con mille preghi in corto fiat io hafirtUOj 
7 tanto 5 o di pianger detto : 

latto de latti fue Ivl/ima frotta . 

Ma poich’io ho invan tentalo 
Di ricondurla k la ragione in brattio, 

2 il tj/io al fin di partirmi, ed tfia dlhxtrA 

) Kèeorfu 

% 
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tiicorj. a a trifli annuniif in defil é modé H 

Cercato bufarne auiéri ò Gioite ^ o il Fato. 

V. E cerne farne autori o Giouefo il Fate t 
D. Vedi $ Vranio - 3 gran cofa , 

Racconta anch'ella vrì altro tal f ho fogne 
Non fiottone , ma cC alcun giorno adirerò 
mhe far predirmi in fonema 
Che non so qual beltà regia e fon rana 
jl'* mie’ cafiipenfier minacci oltraggio» 

L ad altri ancora infortii o fu por tenia» 

Qutfio 3 cem’io dicea t 

Berteli altro ho finto à lei, mi turba affai» 

Che si contrario il cui fortini • fo fiqf o.i 
Che con varie apparenza . ! 

Face apporti in vn tempo, e guerra inditi* 
Quinci ; fratel j di vino cor ti prego 9 
Tu per la fé che f amicitia chieda 
Hon mi tacer in ciò qual fia iltnofmfo • 

V.Se pur te caro il mio debil confi glio t, 

Dafni '3 il tracciar di sì conir arij fogni . ; 

La ver ace cagion farmi a fi ai piano • 

Quattri acctnnajli dianzi • 

DeJiarfi In voi da le contrarie veglie . 

Dii à lei cagion de ? ondeggiar do l'Alt&tfj 
M tr off or iella à le minaccie • e l’ente 
Affetto vii di bajfe gioie, e frali , 

Jh in te principio al ripenfarpiu fifo 
idi giuochi nojlri , e in opre alte, ed illufifi 
Mobil defio £ iucorrottibil palma. 

Si chi quefi' accidente , 

Quanto di parer mio, non fi g***forXfo ' 

He e&rctT wddfoam wfi* orninone . 
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Afafacciamol' ancor. Corri ejfer puott 
Nel paragon d' entrambi , 

Che 1 [uo col tuo di gareggiar prefuma t 
Annuntio difperato 
Con perficr regolalo ? 

Ah t tolgati citi che tal timor {ingombri. 

In te ripon la patria ogni fua Speme ; 

MoSlra il tuo ufato ardir j l’ufato ingegno ; 
Con Iteti auJPici il bel principio adempii 
Rendi appo ognun le noff re glorie eccelfe : 

E sor. ch'io vaglio in t Co, tri opra à tuo grado. 
D. Da' luti ' coriefi detti 

Riprendo ; amato Vranio ; e Spirto ejpemt. 
V. Et è douer il farlo . D. Ecco Fileno . 

SCENA TERZA. 

\ » 

Dafni. Vranio. Fileno . 

E ’Y) Fncdetto fi a il cielo : C pur ti trouo 
Xj A tempo ; o Dafni ; e ui faluto entra bi, . 
DAosìefo facciam noi ; gentil F fieno. ; 

Ma che rechi di nono 1 F. lo fon per dirti 
Cofa , che come fpcro 
( Se ciò che fparfo s' è con mio contento 
De’ tuo’ dtfegni e vero ) 

No» di f cara ti fi a. D. Staffi àie il farlo. . 
F. Dunque udite ttmbeduo . 

Fra C infinita gente. 

Che qu+ foruieri ognhor, giCfe hieri al tardi, 
I ricourofft appo il famofo A lappo 
Vna coppia si rami 

Dui 
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Due fieno} ninfeo Dee 
Ch'ultra ftmil , ctiiefii 
Non ne creo Natura , 

N e può l'emu la fua fingerne mai , * 

Da Itiminof rai 

Pareggiar le potrei 

A' le più chiare felle erranti , o fife. 

Ma poco ne direi • 



M O. 

; sì vaghe, e belle, 

ni. 
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Per eh' al leggiadro, e gtatiofo affetto • ' 

Al Portamento altero : a' modi accorti 

* N * r 

S'aggiunge in effe un tal ualor nel canto. 

Che qual nel rimirare abbagliar! gli occhi , 
Tal anco nef udirgli orecchile l'Alma 
Empiono di fupcre,e di diletto. 

S' una, in fomma , di > or col Tracio Orfeo 
De lo figio n occhi er calcati a il legno j 
\Lo crediate a Fileno , 

Per atroce che fafi il Re de Comare , 

N on Euridice fot, concedea il regno . 

D. Altamente ne parli . V. li forfè hauralle 
O' vedute, o fentite. F. E quello ,e quetfo: 
Poich'iui mi fermai tratto al concento > 
Chefe ri vàia in fa f andò j oue oltre i fuchi 
Di diuèrfì Hr omenti^ e de’ più degni $ 

Non so fé più corte fi , ò più modelle 
■Pria cantaro k vicenda , e pofeia vnite « 

D. Oh fen que' miei confetti, 

Che ferbo net idea, ch't ho già auifati ' v - 
Poiefft appo le nofire hauerle meco 
Quanta felicita. F. Così io penfaua $ 1 

8**&o dir ti volta . ma sei ne bafla t 
Siam piu eh' atteri turati . • • 

D, Perche J 
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D. Perché ? F. Perch'io infermo 

Che fi ano entrambe a le tue veglie va' lek 

D.Di me? Per quel cagioni F.Dirolla.af colta, 
gite fi ed’ ogni beltà pompofe, e ornate 
Nomanfi Egeria luna ; e Ì altra Birce : 

Di qual parte i' non so: ma quota e in nifi a 
Di maggior granita j queflapia j coltra. 
Hor non sì toflo Egeria 
Tofl'helbe finca le fmdolci noie , 

E da l' eburnea man dcpoflo il plettro » 

Ch' ella con fammo affetto 
De le tue lodi à ragionar fi mife . 

Sii d’vna in vna ogni tua rtobil dote , 

Ticn, dice , da più parti , 

C'habbiafra noi degliclcuati flirti} 

Ma che tu fiatra tutti gli altri il primo 
Iti vaghezza, èn ver tu ■> nel juon> nel canto} 
Tu l'H eroe de P afiori ; 

L'honor de la Sitilia, e de le felne : 

Ni tien maggior dtfto che di f •mirti . 
JPcrtanto io vdcndoeio, da c’hebbi aperto 



Quant’ amico ti fia, le diei mia f de , 

Chà l'apparir de la vermiglia aurora 
Darci à'effer là teeo . Ed lUa à qucflo 
Già sf Mutilando il lieto cor per gli occhi 
Mille grafie rendemmi. El or mirti adunque 
t'hai Fortuna pel cria, fe dei lem ariete . 

V. Andèamifratello ; e non badi am più a fogni- 
Ve' fe già il tempo à tuo fauor gli ffont . 

D. teff ermi grato fempre r o fempre fan fio 
Cià che da te mi vie n ; diletto amico ; 
feflo dir eon ragion légge Idei cielo . 

Vaca 
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H accidente gentil, che fri hai racconti 
Dilata in me ? ardire, e la fi danza : 

Tornai fefi e augurar grandi , cfamofe; 

A' mil? altri p enfi eri ancoriti invita . 
tur ci ha vn dubbio -, t affai grane ; 

Cria lapropofia tua mi fà men pronto • 

F.E qua? e, in grattai D. Eglino Fileno-, tquc- 
Criio venir teco là non pofio,o deggio. (fio- x 
Non pofio -, perette d'huopo 
Chen vari lochi io fia,per quel mio fitte 
De l'honor de gli Dei, del noflro infieme* 
Che leue rende ogni grano fo incaico . 

Non deggio ; per eh' in vero 
S’anco Ubero i' foffi , 

Non par degno di noi , riè d'huom non vano 
Gir mendicando lodi à V altrui cafie . 

Ber me non lo farei : rio’ l fappia il Mondo. 

Se eotefie tue ninfe han pur crederi?* 

Che fien v ir tuli in noi j ma voglion proue 
In giorni s) folenni 
Non mancheran partiti ; 

Sor and e miglior lochi , « miglior tempo . 
Ceffi intanto ogni pompa,t ogni apparenza» 
f. Dafni -,fc ben ci penfi 
Leggi cr riffe ito à dubitar ti moue\ 

Bafier lanci con lor que' grati vffici 
Che chiede la creanza -, e faricn Iycuì . . x a 
Nè mendichiamo noi s altri ri inulta . 

Vano a me fembra il figurarci intrichi » 

. Horsrt farem così, mentre io ni'cnttio 
Qu) con Vranio ù ritrattar Corimbo , 

£, lUr letti o, e Dame la 3 
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Ed altri imeni difegno • 

T h ritornando là per hor tri if cu fa, 

Con quel modo gentil, cric tuo co/l urne. 
Quindi pofcia isbrigato 
Piedi ancor qua 3 che torneròcci anch'io, 

£ meglio rifiuto. F. Il piacer tuo 
Effer de il mio. par olio. D. A* buon uedcrei. 
V. Adio. F. Gite contenti . 

SCENA C LV ARTA, 

^ . ' V 'T 

' Fileno folo. , > 

»'• • * 

G louctne fortunato 3 
Fcltcijfimo Dafni j 
Dachtnon folti colma 
1 / infiniti fuori e Febo e Pale, 

Ma con loro à tuo pr'o congiura il Tato. 
Quanto, à ragion fi dice 
Sua uenltira hà ciafcun dal rii che nafce. 
Tu ricchezze, e valor 3 tu fenno , efor{a 3 
T ù beltà, e leggiadria 3 tu lode, e honon 3 
Tu amato, e 1 inerito , 

£ bramato, e feguito , 

Tu ogni grana dal del forti FI i in fa/ce. 

Me infelice 3 a l'ogpoflo 3 
Sgratiatiffimo me s altri fu mai 3 
Poiché fin da prirrianni 
Giorno lieto non hebbi 3 ed hoggi ancora 
Si àuùerfa emmi la Sorte, 

Che n tr.ezo de piaceri incon tro i guai. 

Ma à què cocenti rai 



De 
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De T amor of a Dirce 

Ahimè qual occhio human potri.i ftar forte? 
Cofl ei per mia fuentura 
Scefacred’io da più {ubi imi /canni 
$‘e fatta a danno mio Medufa, o Circe. 

Che metani glia e dunque 
Se’n ijpeeckinrmì in lei 
Le lucidi cor perdei ? 

' Qual fi a giudice reo 3 che' n ciò mi danni f 
Giungi a l' altre fciagure, 

Ch’ oltre la data fede , 

Mentre k tornar colà maflringe Amore, 
Colini, che veramente 
Troppo k fe ttejfo piace , 

Co’ dubbi detti fuoi 
Datejfermeco o fi fchermìfce, o figge. 

Onde ò reflar cònuiemmi 
Pien d'atra doglia il core , 

O ' andando fenz.a lui parer mendace . 

Mas io non fon errato, 

Ecco in mez.o k l’ horror feoprirfi un lampe. 

Che mi può far beato . 

SCENA Q.V I N T 4- 

Fileno. Dirce, 

G Ratiofo paftor, fleti il Cièlfakjio. 

frego opportuno,e pio per buono lieto. 

Sieji ninfa gentil $ teco altrettanto. 

D.Torfe 1 ti reco noia ? f*. Ah che dirai ? ' 

Tu noia a me ? D. Non puoi negar dì re/to 

Chi jff& 
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Che non pria m hai veduta 
C4ie fé’ turbalo afi ai. F. Non fon turbili, 
Toffo parer, ma tal fembianza nafce 
H.zdiuerfa camion. D. Lece il faptrla t 
y .Anzi f attor mi fin, che degni v dirla . 

B -lo per me ci fonpronta. F. A' dirti il verQ 
Soauiffìmx Dirci j 
Quel che m attrifia , ed unge 
JE l eh' io appo Egeria, e te fon quafi cerio 
D'e/fer di già incolpato 
; "D'infido , è fmemorato . 

X perche fempre hebbi il mio honor in fio te, 
. Ter si fati attenenza il cor mi piange . 

Pur fife tua cortefia 
Mi dà cidi mi difenda • 

Come di far ti prego ; haurai contezza 
De Ì innocenza mia. D. Perch’io t'intenda $ 
Dimmi • per qual' errore 
Temi poi tu cotefto ? 

Ter qual' infedeltà ? per qual' oblio ? 

T.Ver quel c'hieri promi fi intorno à Dafni , 
Tù fin qui s'e effeguito. D.Hor ti confola , 
Che da coiai giudici 

Siam j Jileno ; affai lungi ed ella , ed ìoì 
N on può nobil p ufi or e 
Appo difcrcif menti effer f effetto 
Di tolpa cosi uil : farebbe vn mefite 
Veder difeordi in lui la lingua , il WC . 
Ma à tuo maggior conforto , 

Jì abbi anco in breui note , 

Ma libere, e veraci ilpenfier no fi re. 

Poiché di rofe adorna apparite falba j 
. * V" atten * 
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V* aitenàéuamo entrambe 
"Femor i te di già da fatilo fittolo \ v - 

D' honorem fa fiori ; e ninfe ancorai 
Ed ecco tra i più d’cjfi \ 

Sorger urtateti voce affai frequente» 

Che quefio Dafni voflro . v 

Quafi no nel Karcifo 
Sia de’ fuo pregi olire mi fura altero. 

Di fi all ho/ io fra ine 5 fe così fi affi ; 

Del tardar loro altra cagion non fi a 
Che la fifa rìtrofatLj, 

Tur e ben di f aperto, E così alfine- * 

Già fermentando il Sole, e ognun partito , 
Qua menuiai per rintracciarne il veri, 
Bor màppofi 3 od errai 5 gentil Fileno ? ’ 
Dillomij in corttfta, ma di quel modo » 
Che conni enfi à pafior fido , t fine ero . _ / 
F. Bella Dine , e leggiadra j 
D<?/>0 grane infinite 

Chi renderà Egeria e le del penficr vofiro 9 
Ch' infume e ifeufa mia 3 così riffóndo . 

Ne l } accennalo fiuolo 
Di que paftori ad bonorarui accolti 
1’ non fon dubbio punto 
Che non rìhau effe alcun rozo , efeortefe j . 
Se non ancor d' interna inuidia punto . 

E di cofitti , fenz' altro 
Tur que latrati , e quelC ignobil detto: 
Quando ; ancorché fia Dafni ' 

Nobd\ e ricco 3 e vai oro f 0 , e bello 5 * 

Non è già men che tal faggi 0, e cortefe . 
Egli 3 otte da meiptefe 

JB II 



lì 



A 



*t v o 



fa mortai donna mai,* * £•#•* ad dgfhtììgo^ 
Arda il del cantra me tC eterno /degne j 
'Per nife a i giorni miei di lume eafo • 

A pranfi à eccidio mie Coi ite, e Stige . 
io credi ancora? A . Io più note ti rifonde. 
Che non vo del fi curo effetti infefieut . 
Terno » penar ne miei ripefii horreri j 
I quivi mi fi aro fin ch'ai del piaccia . 
Vanne à le /effe tue ; vanne a tuo ’ gufile 
■Steli lavoRraDea propitia, e fan firn-, 

Z fe mal può incontrarti , in me e impieghi. 



{CENA SECONDA. 



Dafnù Vranio . 

(&• 

yt. T T A pur fornito al fine . Jìcrhen m au«g 
il Che qual caie co nobil metro Aminta , 
itegli ahi fi d' Amor i‘ ingegno sfonda . 
Mira cefi ti per altro accorta, e pronta 
€>omvn cieco de fio J ciocca of aitando 
X' altra pane miglior lena di foggio. 

Mi fera ; ben fi duole ,« mal fi regge 5 
Arguta fembra.e di chimere abbonda, 
tur , quefio fogno fuo 
Kòn fi pub cosi dir . Ma fyunta V tanto r 
9h eh' opportuno incontro. f ni $ 

Ben uenutOyìl mio V ranio. V . V ranio ; 0 Dxf- 
T i cerca , e ti ricerca, ha due grspdhore, 

I lo fa indarno. A' le tuo taf e io venni 
Hot ordinato tempo-, editti ini e fi 3 
-€tìà l'alba tri par aio. io quindi mi i/o , 

Chabbi 
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G' babbi maneggi fai, chi tifa in grada 
Celargli altrui . ma s‘) mia fi fifatta ; 
Piegati viuamenta 

&'o‘ l coprir i Dafni mia ; thè tamia ia iamv 
Ch' ifuenerammi , aua piaaerti Stimi • 
ti. Che Dafni k Vranio celi 

Cafagiamai che tenti ; ò trami, o fari f 
Chel carpo ifua * penfier nafeoda a tAlmrf 
Fuggirà pria la calamita il ferro » 

Z tatneran veloci i fiumi a finti . 

Altra fu la cagiona - 3 Vranio amato* 

Z ivdtrai $ fi di piacermi hai cara . 

V.ll piacer farà il mio. D. Mi finti adunar (ff$ 
C'hor Iterai' lati f copra» t 

J lieti, oue ci Ufciammo ; 

Già I fendendo la Natte tumide l'ali, 
Depa vna hreua cena ; 

Tacca alquanta la cetra , $ alfa mi trafi 
H e le più interne HanXj 
Cupida di ripeto -, a ceffi al fauna. 

Allhor non so ben dirti 
Se da l'vfcio del coma , # dal più de tifi 
V ornami àr attener sì vaga, e nona 
Z giconda apparenza. 

Che nel ridirla ancor godon gli Sfitti. 

Veder pareami vna campagna illustre 
Di prati ricca , e vepri 3 e macchie , afiepi $ 
Turr de ripari cinta 
Da filtijfime ftuol $ ma dentro ejpofla 
A* fiielta giouentù di Marte amica : 

JE » lei cerai , cinghiar ; damme- or fa e Usptf 
Veltri} aianiynaftiux ffitdi 3 archi;e lancies- 
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Ma parlò ad arte ; è n roza , ed burnii gente ; 
Se con più puro lune il ver fi cerchi $ 

V edrem,clò anzi fouente ad huom non vii 0 
JE'n feruir à gli Dei dinoto, e prefio 
D ' alcun fegreto ìor fon fegni , e note * 

Son tiobil nuntij a non ignobil mente • 
V.Mi da cotefio tuo tu che traefti ì 
D. Due cofe j ou io non erri, alte 3 e gentili • 

Con la pompo fa moflra 
De la mirabd caccia il cor mi diffe 
Imporne il del, che ne' propinqui giorni 
Sacrati a Numi nofiri - 3 in quel concorfo, 
Ch’ognhor verta crefcendo - 3 a giuochi vfati 
Giunger debbiam 5 quafi perfetta imago 
Di maggior pugna, e di valor più faldo j , 
Spettacolo si bello, e sì flttpendo. 

Con quella voce poi del Cintio arderò , 

( Chetali loììtmai ) venirci ingiunto , 
Ciò a gli efiercitij nofiri- 3 ad ogni prona 
Ch'à le forze per tenga 5 al corfi>‘ 3 al cello j 
A' la lotta j ed àgli altri al fin poi fegati 
Alcun'opra d'ingegno • e quella appunto 
Che de l' altre e Reina , é luce, e fyecchio $ 
Qualcb’ alta poefia leggiadra, e nona» 
V.ToJJe qual vuoi di co tal fogno il feme. 

Il frutto e buono affai. D. Li nuoce alquanto 
Il gelo del umor , ch' vdirài tofio ' * ; > , 

V .Di pur ad agi 0 tuo ; ciò 1 ti fio intento , 

E gioifeo in v dirti. D. Adunque io defio 
Balzaidei lettole da furor fojpinto , 

Ma furor piu c human, ricorfi al tempio 5 
Sueglia i mi nifirii t lor tutto rìfer/i . 

so 
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S e lieti tu' *fe tifar t ; 

M* eff ori or mi ledaro j 
9» di glori* immoYtal rhi di ero fyèirt 
Nat ti fio k dir . ma fu cagione % in bruii ì 
Il maggior Sacerdote , 

Gtiin opre fai fon effe ognun lo fiirto » 
fur ch'io ribaurjft in fomma parte il pefol 
Quindi p affitto k le vicine Battio 
Di Metano, e d' Elpin- t d' E un io. e £ Ergo fio. 
Gli eccitai meco : t ognun fronte, e cortefe 
Non per fe fvì, maperfamofi amici 
Trcmifer merattiglie ; eifiedir teffo 
Meffi per varie parti. Hot no compiti * 

Il rimanente apparecchiar bramar di. 

Che chiede opra maggiori tacito, è foli 
Mi ritorti atta ; e fendo ancor perttmpo 
Giunger credeagranpé{xa innanzi i l’ bitte 
Stabilita fra noi . ma mentre io vengo, 

X nel f enfi ervarij concetti erdifeo ; 
j ifllher'ch' il credo mena » t min lo teina 
Sor giunge Allea per mio maligno infi ufi e 
u!d i Barbarmi , ad infeftarmi nata, 

"XI fil recide • e ogni piacer mi trono* 

Milli cefiti d amor lodi importuni , 

Mille contro di me querele ingiufie. 

Mille fuo a f anni, e guai ; mila tir metti 
Con mille preghi in corto fi ai i$ ha finiti 3 
7 tanto • òdi. pianger detto: 
latto de latti fue Ivltima frotta. 

Ma poich'io ho invan tentato 
Di ricondurla à la ragione in braccia, 

M cfirJeo al fin di partirmi, td efia Albera 

fijtorf* 

« — 
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Jti’ car/Si trifii annuntij in deliro modo j , 

Cercato hà farne autori ò Gioite, ò il tato» 

V. E come farne autori ò Giouefo il Fato t 
X>. Vedi $ Vranio ; gran cofa , 

Racconta anch'ella vn altro tal fuo fogno . 
Non nono no -, ma cC alcun giorno adirerò 
4the par predirmi in fomma 
Che non so qual beltà regia e fiourma 
A' "mie' cafiipenfier minacci oltraggio» 

E ad altri ancora infausto fin partendo» 
Quefio 3 com'iodicea , 

Rendi altro ho finto à lei, mi turba afidi » 7 . 

Che sì contrario il tiri f emiri à fo fiofio.» 

Che con varie apparenza « . ? 

Face apporti in vn iempo,egmrra indica» 
Quinci ; fratei ; di vino cor ti fugo» 

Tuper la fiche V amie iti a chiodo 
Non mi tacer in ciò qual fi a iltotofmfo • 
V.Se pur te caro il mio dcbilcer.fi «Ho ; 

Dafni iti tracciar di ù contrari] fogni 
La verace cagion farmi a fi ai piano » £ 

Quali* acconnafii dianzi , 

Defi ar fi in voi da lo contrarie veglie . 

Dii à lei cagion de t ondeggiar do VA biffo 
M trafori olla à le minaccit • 0 Vento 
Affetto vii di bafie gioie, « frali . 

Jn in te principio al ripettfar più fife 
Nè giuochi nojlri , e in opre alte, ed illufiti 
Mobil defilo £ in comttibil palma. 

SÌ chi quefi* accidente , 

Quant è di parer mio , nonfà granfor^fo 
Nò omm tu debbiati) ceffi* eminente . 
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Ma facciamo? ancor. Comejfer puott 
Kel paragon d' entrambi , 

Che'lfuo col tuo di gareggiar prefuma * 
Annuniio difpcrato 
Con penfier regolalo ? 

Ah, tolga il del che tal timor t ingombri. 

In te ripon la patria ogni fua Speme ; 

Moflra il tuo ufato ardir j l'ufato ingegno ; 
Con lieti aufpici il bel principio adempì, 
Rendi appo ognun le nojìre glorie eccelfe : 

E s anch’io vaglio in do, m'opra à tuo grado. 
D. Da' tuo cortefi detti 

Riprendo ; amato Vranio ; e Spirto e fpeme. 
V. Et è douer il farlo, D. Ecco Fileno , 

SCENA TERZA. 

Dafni. Vranio. Fileno . 

E- T> F ncdetto fia il cielo : 1 pur ti trouo 
JD A tempo ; 0 Dafni j e ui faluto entrali, 
D.Lo sìefio facci am noi j gentil Fileno. ; 

Ma che rechi di nono ? F. Io fon per dirti 
Cofa, che come fiere 
(Se do che fparfo s’ è con mio contento 
De tuo' difegni e vero ) 

K on difeara ti fia. D. Staffi à te il farlo. . 
F. Dunque udite xmbeduo . 

Fra l'infinita gente. 

Che quàforuien ognhor, giuft hieri al tardi , 
E ricourojft appo il famofo Al cippo 
VnA coppia sì rara $ 

* ** Due 
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Due fieno o ninfe o Dee ; sì vaghe, e belle. 
Ch’ultra fimil , ch’io filmi. 

Non ne creo Natura , 

Nè può temuta fua fingerne mai . — ■ 

Da luminofi rai 

Pareggiar le potrei 

A % le pttt chiare fi elle erranti , o fijfe. 

Ma poco ne direi 3 

Perch'al leggiadrie gratiofo afpétto • 

Al portamento altero • à‘ modiaccorti 
S'aggiunge in effe un lai ualor nel canto. 

Che qual nel rimi) are abbagli àn gli occhi. 

Tal anco net udir gli orecchile t Alma 
Empiono di fiupcre,e di diletto. 

S’una, in fomma , di ! or col Tracio Orfeo 
De lo fi igio no echi er calcati a il legno 3 
; Lo crediate à Tiler. 0 , 

Per atroce che fi a fi il Rè de tombe , 

Non Euridice fol , concedea il regno . 

D. Altamente ne parli. V. Pi forfè hsturalle 
O 1 ' vedute, 0 fentite. F. E quello,e quell 0: 
Poich’iui mi fermai tratto al concento , 

Che fe n’vdia in pa fi andò 3 oue oltre t fuchi 
Di diuèrfi Hromenti ^ e de’ più degni 3 
Non so fepiù cortefi , è più modelle 
Pria eantaro à vicenda, e pofeia vnite • 

D.Ohfen qui miei confetti. 

Che ferbo net idea, eh' t hè già auifati , • ^ 

Petefiì appo le nofire batterle meco - 

Quanta felicità. F. Così io penfaua ; • C l 

Qtijtt 0 dir ti volea . ma s’ei ne balla, 

Siam piti eh' auenturati . 

D. Perche J '• * 
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D. Perche ? F. Perch'io (affermo 

Che fidilo entrambe à le tue voglie vn’lch 

D.Di me? Per quel cagioni F.Dirolla.afcolta. 
Quelle d'agni beltà pompofe, e ornate 
pomari fi Egeria l'ur.a ; e l'altra Dire e : 

Di qual parte t non so: ma quota e in uifia 
Di maggior granita , queftapiu, fc altra, 
li or non si tofio Egeria 
Tofi'htlbe finca le fuidolci net e. 

E da (eburnea man depofio il plettro , 

Ch‘ ella confammo affetto 
De le tue lodi à ragionar fi mife . 

£à d'vna in vna ogni tua r.obd dote , 

T icn, dice , da piu parti , 

C'habbia fra noi deglieleuafi fritti', 

Eia che tu fratta tutti gli altri il prime 
In vaghezza, è n vertici nel fi non, nel canto} 
Tu l'Hcroe de' Paftori ; 

L'honorde la Sicilia, e de le fieltt»: 

Ni iien maggior defio che di fieni irti . 
Pertanto io vdendo eie , da c'hebbi aperte 
Qcant' amico ti fia, le diei mia fi de , 

Ch'à l'apparir de la vermiglia aurora 
E arci à'ejfer làtteo. EdiUaàqHcfro 
Già sfiati/ San do il lieto cor per gli occhi 
Mille grafie reniemmi. Hor mirti adunque 
S'hai Fortuna pel crin, fc dei lentarlcLo . 

V./indiantifraiello ; e non badiam piti à fogni. 
Ve' fe già il tempo à tuo fonargli (pone . 

D.L' effevmi grato fempre v o fiempre fan (le 
C io che da te mi vieti ; diletto amico ; 

P offe direm ragie» legge è del cielo . 

lfxcd 
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L' accidente gentil, che m hai racconto 
Dilata in me f ardire 3 e la fidanza : 

Totani fefie augurar grandi , e farnofe ; 
jC mill* altri p enfi eri ancor ni ina ita . 

Tur ci ha vn dubbio , t affai grane j 
CHà la propofia tua mi fz men pronto • 

F.E quoti, ingrazia? D. Èglino Fileno ; <* qui- 
Ch'io venir teco là non pofio,ò dcggio. (Jlo' x 
Nonpofio 3 perette d'huopo 
Che'n vari lochi io fio, per quel mio fine 
Ds l'honorde gli Dei, del no tiro inficme+ 
Che leue rende ogni grano fo incaico . 

Non deggio ; perch'in vero 
S'anco libero i •M. 

Non par degno di noi , riè d'huotn non vano 
Gir mendicando lodi a l'altrui cafe . 

Ter me non lo farei : nò' l fappia il Mondo. 
Se eotefie tue ninfe han pur credenza 
Che fien v ir tuli in noi j ma voglion proue ; 
In giorni si folenni 
Non mancheran partiti ; 

Sturanti c miglior lochi , e miglior tempo . 
Ceffi intanto ogni pompa , e ogni apparenza, . 
! • Dafni 5 fe ben ti penfi 
Teggier rifiato à dubitar ti mone'. 
Bafitricmcicon lor que' grati vffiti 
Che chiedo la creanza ; e farien òr cui . . 

Ne mendichiamo noi s' altri n inulta. 

Vario a mefembra il figurarti intrichi » 

.Hors u farem così, mentre io triennio 
Quj con V rati io à ritrovar Corimbo , 

£ Par tento ^ c D a/net a 5 
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Ed altri ìrucui difegno j 
Tu ritornando là per hor mifcufn. 

Con quel modo gentil, eh' e tuo coft urne. 
Quindi pofcia isbrigato 
E tedi ancor qua • che torn crocci anch'io, 

E meglio rifoluio. F. Il piacer tuo 
Effer de il mio. far olio. D. A 1 buon u ed crei. 
V. Adio. F. Gite contenti . 

SCENA CLV ARTA, 

Fileno folo. ‘ 

• > 

G louane fortunato j 
Feltcijftmo Dafni j 

Deche non folti colma ’ 

D'infiniti f cuori e Febo e Fai e, 

Ida con loroà tuo prò congiura il Fato. 

Quanta, à ragion fi dice 

Sua uen tura ha ci. afe un dal di che nrtfce. 

' Tu ricchezze, e valor ; tu fenno , e for{a 
T ìi beltà, e leggiadria } tu lode, e honon j 
Tu ama’o,e riuerito , 

' E bramate, e feguito , 

Tu ogni grana dal del fortini infafee. 

Me infelice -, à l'oppofto j 
Sgrat iati (fimo me s altri fu mai j 
Toiche fin da’ pr ini anni 
Giorno lieto non hebbi , ed hoggi ancora 
. Si auuerfaemmi la Sorte, 

Che n tnezo de piaceri incontro i guai. 

Ma à que cocenti rat 

De 
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De T amore/a Diree 

Ahimè qual’ occhio human po/ria fiat forte? 
Cortei per mia fuentnra 
Scejacred’io da più J ubi imi Jeanne 
S'e fatta k danno mio Medufa, o Circi. 

Che merauiglia e dunque 
Se'n ijpecchiarmi in lei 
Le lucidi cor perdei i 
' Qualfia giudice reo, che' n rio mi danni t 
Giungi k l' altre fciagure , 

Ch‘ oltre la data fede , 

Mentre k tornar colà martringe Amore, 
Cortui , che veramente 
Troppo k fe flejfo piace , ;• 

Cd dubbi detti fuo 't 
Dateffermeco o fi fchermifcefo figge. 

Onde o reflar cònuiemmi 
Tien d'atra doglia il core , 

O ' andando f eruca lui parer mendace . 

Mas io non fon errato, 

Reco in meno k V horror fcoprirjl un lampi. 
Che mi pub far beato . 

SCENA EVINTA.’ 
Fileno. Dirce, 

\ m I * ■ 

G Rat ìof o pajl or j fleti il CielfaUflo. 

frego opportuno, e pio per huo no lieti. 
Steji.i ninfa gentil j teco altrettanto. 

D. Forfè t ti reco noia ? F. Ah che dirai ? * 

Tu noia a me ? D. Non puoi negar di corto 

Che 



Che non pria mimi veduta 
Che fi’ turbato afiai. F. Non fon turbale, 
Tojfo parer, ma tal fimbianza nafce 
Dxdiuerfa camion. D. Lece il faperla f 
t. Anzi f attor mi fia, che degni vdirla . 

B- lo per me ci fon pronta. V. A' dirti il verf 
Soauiffimx Dirce ; 

Quel che m' attrift a , ed unge 
l‘ eh' io appo Egeria, e te fon quafi certo 
D'tjfer di g:à incolpato 
"D'infido , o f memorato . 

T perche fempre hebbi il mio honor infìtte , 
Ter sì fati attenenza il cor mi piange . 

Tur ,fe tua cortefia 
Mi dà eli? mi difenda • 

Come di far ti prego ; haurai contezza 

De Ì innocenza mia. D. Perdi io f intenda'. 

Dimmi ‘ 3 per qual’ errerò 

Temi poi tu cotefio t 

Ter qual’ infedeltà ? per qual' oblio ? 

T.Per quel e'hieri promi fi intorno À Dafni » 
Ne fin qui s'è effeguito. D.Horti confola , 
Che da coiai giudici 

Siam $ pileno ; affai lurtge ed ella , ed io* 
Non può nobil pxftore 
Appo difireff menti effer {effetto 
Di colpa così uil : farebbe vn mofiro 
Veder di fiordi in lui la lingua , ol fare . 
Ma à tuo maggior confìtto , 

Jìabbì anco in treni note , 

Ma Ubere, e veraci ilpenfier noHro. 

Poiché di rofi adorna apparite t alba j 

V“ atteri* 
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V’ aitenckuamo entrambe . V, . 

Fauorite di già da [culto fittolo » v i. 

D‘ honor at i pallori ; e ninfe ancora* «vi t 
Ed ecco trai più d'cjfi' - . ' ><T 

Sorger una tal voce affai frequente , 



Sia de fud pregi oltre mi fura alierò , * 

Tuff allbo/to fra me ; fe così fi affi ; A 

Tel tardar loro altra cagion non fra 
Che la 'fri a ritrofia_>. 

Tur t ben di [aperto . E così alfine' » 

Già fermentando il Sole, e ognun partilo , 
Qua menni ai per rintracciarne il veri 
Boy mappofi 3 od errai • gentil Fileno ? * 
Tillomijin cortefia. ma di quel modo » 
Che conuienfi à pafior fido , e [incero . A 

F. Bella Birce , e leggiadra $ . ~ A 

D<?/0 grane infinite 

Chi rendo à Egeria e te del penficr voffrot 
Ch infi eme e ifeufa mia 5 c«/ rijpondo. 

Ne /’ accennato fittolo 

Ti que paflori ad honor arui accolti 

T non fon dubbio punto 

Che non rìhaueffe alcun rozo, efeortefe ; . 

Se non ancor d’ interna inuidia punto . 

E di cofiui , fensC altro 
: Tur que latrati , e queir ignobil detto ?.. 
Quando $ ancorché fia Dafni ' 

Ztf £ W ro j e vai orof 0, e bello • > 

Non è già men che tal faggio , e cortefe . ■ 

Egli 3 otte da mefritefe 




Che questo Dafni vofiro 
Quafinouel Narcifo 
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2/ <2<r/7^ £ ambe voi , tutto mode fio 
Sembro gioirne : e venia forfè meco , 

Qual’ io Sfera* o haueafe i gratti affari 
De le virine fé fi e a lui commcffi 
Ko’lrattcneano. Hot fe venir non valfe • 
Alateti con gran feruote 
Mi prego d'ifcttf arie. ed io penfando , 

Che nel primiero incontro 

In fattosi leggier non hi) pur forte 

Di poter compiacenti , 

frana qui me fio , e non cardia di farlo . 

D. Differir affi adunque 

Di poterli parlare ? F. li mi dii voce 
D' tfier qui fenza fallo, oue non manchi 
Puoffi batterne anz,i Ifeme. D. Odi j Fileno j 
Duoimi , eh'» non Pò teco 
Merio verun , ch'ai dimandarti vn dono 
M’ apra la via. ma f e me' n farai degna , 

' Fiagrat: a, non merce : fa puro effetto 
Di gentilezza i tua ; tua maggior lode : 
Colmerà’ mi ver te d’oblighi eterni . 

Siamo A le felle her' latra j e coni hai detto 
Crefcon gli affari A lui 5 
5 cerna fi il tempo a noi . 

Quindi Egeria ti prega 3 io ti f con giuro 

Se n così frrfcaetate 

Senti for^a d‘ Amor ^fe tu fe' amante ; 

Per quella bilia man che'l cor ti lega 5 
Opra con lui cotanto 
C'hoggi li fatteli iam. del qual fauere 
Sieci nemico il del , la Parca vltrice 
Semai ne proni ingrate. F. Alto feongiuro • 

Vaga , 
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Vaga , e leggiadra Dirce ; 

1* quel che tu mi fai. ma come tale , 

Così rtòaccrefce olire mifura il duolo» 

Mi riempie di guai . 

Mefchinijftmo me : fé n dubbio adunque 
S'amante io fia ? non t'ha no ari cor qufiocclti 
Mejfaggieri del core infidi, o pigri 
Mudato il mio ardore ? lì punto Beffo 
Che la tua bella imago * lor s '*f* r f'p ; 

Che da tua dolce bocca 
Stillar qtte' cari , e delicati accenti » 
Ch'ognhor fia che rammenti 3 
Joferuo mi ti fei ) ti / aerai t Alma • 
ftrte d'immen fa fiamma Amor m accefo • 
JE fe ben non mi fiordo , 

Che non ha pregi in me pari à gran Integro 
Al t alte doti tue 3 m"è affai contento 
Men&rar almen , che la mia delira Bella 
In ricchezze, ed honori , 

O* s altro piu t humane voglie alletta » 

Se non fe forfè à Dafni , 

A* nuli' altro fra noi mlfè fecondo > 

JE quindi e che tacendo infra me dico, 

O te felice à pieno 3 0 tc beato 
fileno, fi' l tuo Sol, fi la tua Dirce 
Non iffieggiaffe affatto in cor riin vile 
Humilfe j calìe voglie 3 arder pudico . 

Ma in qual mar tir viurai s ad altro piega * 
Sei tuo languii in lei piata non mone ? * 
Qual farà althora il tuò angofiiofo flato t 
Da te 3 w io bene 3 hor tal fmtenza attendo . 
Ma pria dò infattB afta, pria chefiortefi % 
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Eiuenga quefto petto immoli! fegno , 

Z vibri incontr a lui col braccio irato 

Ttttt i folgori fttoi /’ eterno Gioite . 

E. Fileno mio j so ver ciò che fi feriste , 

Chi può dir coni egli arde e in picciol foco j 

Tu ragioni sì ben , ch’altri direbbe 

Che cottilo irto amorfa ò fato, ò leu e . 

Z più il deurei dir io, che tal non fono , 

Ch’ otte dtftar pretenda 

Amor fiamme in alcun si notte , e tante 3 

Teff a por efea , c per focil ferttirli . 

Giungi , che tirano par folo in vdirlo, 

Ch' a vn metter et occhi, à vh improuifo inceso 

ifconofc iuta ninfa j il torno d dire , ( no 

Che nulla hd in fe di uago, ò di gentile $ 

Attedino pafior diuenga amante L > . 

Tur, da che ut di moli ri 

Sì vera ingenuità, non to’ dir tanto. 

Creder mi gioita $ e del tuo honelìo affetto 

Lieta rimango', eteri ho grafie molte . 

Anni fe nel fauor , che già thè chi e fio , 

Adoprarti vedrò j tal mia credenza 

Verrà certezza, e te rì Inauro infinite s . 

Ma duoimi non vdirc, 

Che'n ciò tu mi rifponda . e pur l' attedi 

Quant' arfie noi nefiam . F. Cortefe ninfa $ 

Ter cominciarmi onde ut fai più forza j 

Tate la beltà tua -, fon tali, e tante 

Le tue virtù , che s'' accennarle ardifft 

Tutte , non ch effaltarle j T fon prefago 

C'hoggi non finirei. Maperch io taccia 

"De l interne eccellenze • ad huom non cieco 
-■ * «. * 
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JXon de bufici* j.ir mdl e l cdJ.rsn gu .v, do i 
Non può dafe veder, eli oro e il tuo cjrine } 

Son la fron te, e le gnau de auorio , e rffie 5 
Rubih le labra 5 e dì begli occhi ocra ardo 
Ne più lucido è il Sol , ne il del più uago ? 
S’io dunque ; idolo mio j non pria ti feorft » 
Che da gli eterni cheti 
Ti filmai {ce [a • ed auampar fentimi ; 

Ben fu ragione, e fé' l mio ardor ti Spiego » 
Ahi-, lofio deb il mente - 3 e perche à pena 
D' un vafiomongibel fauille effalo. 

Ma eue muntala lingua ^ 

Soccorre l'Alma, e ne t incendio lieta 
Con mute voci Amor r in gratin, e l Vai* , 

Ch' dlmen le diero in sì felice incontro* 

In mirarti , in udirti 
J fusone fiipenfter locar tant alto. 

Così à mede/mi piaccia , 

S'humil preghiera al fuo c off etto urtiti et* 

Che quant egli tutthor / duanza, e fertffy . 
Tanto hjjpetri pietà 3 ni troni afcoflo 
Sotto gentil fembiante vn cor di J malto . 

A' ciò che giungi poi d’intorno à Dafni » . . 
JE'n che riponi ogni maggior mia prona j , 
Ch* altro diro, f e non eh' e nulla, 0 poco 
A' petto à quel ch’io debbo, à quel ch’iobranfè 
Oprar per tei Verràmen forfè il tempo 
D’efier pofda con lui ? Inficiamo-, oDirce fi 
SÌ leue imprefa : in altro hoggi tu' impiega c 
Cofani' imponi in cui la ulta unifichi , * 

L honor, e tutto : ìndi uedrai s’io t’amo . 
Ma che uo profferendo ? in che uaneggio ? , 

B j Viueì 
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Viuer fiuppongo, e ne fon dubbi» anfora,, 

& io poi demo fieruirti j 
Comtl faro de la tua gratta incerto , 
Ch’appunto e dir cf ogni i vigore ignudo i 
Deh per eh' di pofia far con miglior tare, 

H ornata ben mio} m off da, e m'aual ór a . 
Laficia que ’ detti incrocicchiati , e dubbia 
inodala dolce lingua , in tanì arfura 
Al vn tuo si fido feruo 
Qualcti auraalmen di fpeme il cor ri Rami # 
Ch‘ dllhor vedrò che non defili eh' io mora, 

D . Sileno mio gentile j 

Bench' il tuofianellarfiembri argomento 
Di fi pura, e leale, io pfotrei dirti 
Ch/l paragon di cafii amori e il tempo , 

. E i affrettar cotanto 
Quafi' fa dubbio altrui fien te fia tale • 
T..Anx,i j mio cor , mia uita ; 

In nobil petto il vero ardor non pofia } 
Scoppiano le fiue vampe ; e s'io t'amaffi 
Meno ; piti indugierei. Ma in gratta dimmi» 
Noti tu forfè inmepenfìcri immondi t 
T i chi rggio fol pietà : bramo eff 'tr certo 
Se fdegni il mio fieruir. Deh anima miai 
Non eff et sì crudele - y ama chi t ama : 

O 1 con più chiari detti almen tifi ondi . 
logia fr ouo in me flejfia j 
Crai lofio pa flore^ e come, e tfuanto 
Vera eloquenza un cor gelato accenda • 

Vano e il contender teco , 

Certa fo» che tu m' Ami . 
fregio l'alta tua fede - 

III 
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'17 tuo catto defir : riti) gioia imrninfa : 

Vuol ragion , vuìt Amor eh' à timi renda * 

Eper fogno di quefio 

Cofa tal ti diro . cfje ti fi a aperto 

S'io fia verace , e fe di temi fidi . 

Ne le contrade nofire . 

Ch' a fuo tempo vdirai , nobili . e ricche » 

La betta Egeria . e me fi il del cor te f e 
Nafcer di gentil /angue, e'n agi affai . 
Epofe amor fra noi sì raro , e tanto , 

Che due le vite fon . ma vnfolo il core • 
Quinci ad ogni bora vnite 
Ci andauam diportando in qu e' piaceri 
Che brama Alma non vile 
Net età giouenile : 

Ma era il fouran fàgli altri il fu ovoidi catte 
Quando capito là (pio influjfo, ò cafo ) 

Vn tal pafior viuace » 

Nomato parmi Arcadio; e dopo un giro 
Di racconti affai vaghi , 

Giunto à parlar di quelle piaggio iltufiri » 
Ve’ giuochi uofìri . ed altro j al fin ci *perfo 
Di Dafni . e de fuo' pregi un fiume. un mare* 
Et odi effetto tirano : 

Ella tal gufi 0 nhebbe 9 z- 

Ch'ebrane fu in un punto; 

L'amo ferifa vederlo ; ' fvf- - 

Dolce utle'n ne le fue lodi bebbtj * 

Ma come fenit poi di giorno in giorno 

Da la loquace fama 

Celebrar fi piiifempre 

La fua rara bellezxA> tl fuo valore * 

B 4 L'amo» 
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7- y? je furore j . 

£ quiui ectoii tolto il duolo , el pianto , 

£ i lamentìi e t angofcie à mille à mille . 

5? di lui tace -, *7 fno penfìtr ne parlai . 
Scio vuoi obliar, gli e fempre innanzi . 

Se’l gelato timor l' sfrena, e lega-. 

Il feruido defio F infetta , elpronct-». 
ttà in ogni parte il cor rijlreito, e punto » 

Ma che non può te Amore ? 

Qual' acume à' fuo' ferui al fin non dona ? 
T erch' io Iodica in breue • t 

Noi di proprio con figlio , 

Prefa cagion da s) famofe felle fi, } 

2 nuotatoci a noflri , , 

X fole, e trattenne •*,. v . 

Partimmo afe of amente j 
Ratte venimmo-, e hor qui fi amo in tua roagp 
Ter ciò dico in tua mano , 

Che da te affatto i l viuer mofirp pende : 
Poich'ella f mania , Pi dimorarci molto 
Da' perigli n' e tolto. . 

Qua! hor ci neghi aita -, ola ci allunghi , 
Refi am mefie, e infelici -, 

Manca la speme -, ogni difeorfo e vano j 
Poncifi in rifeo à un tempo e fama* e aita. _ 
Come ti piaccia farlo -, e non c'indugi j 
Diuien ciafctin di noi gioiofo , e lieto • * - 

Dafni d'Egeria -, io tua 3 tutti felici. 

M a in così grand' affar - pattar ccriefe 3 
S'entro à quo' tuo' bei lumi il ver ne Fpio 
Non n'abbandonerai . Deh in gratta fallo * 
Te' n prego quanto so 3 quanto mai poffo ; 

' Se ‘ 
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Se ca, o ha' it'viuèr mio. F. Tania e, la gioia W U 
Ch' i' finto in me di si improuifi speme , < 0 

C/tf *c> j’/o qua Spiri , 

C* /<r l'Alma nel del figgi orni , e viua * ‘ 

Ma di ciò direm poi. Lu'mprefa-, o Dire e j 
Che per Egeria tua ti preme tanto , 

Jl gratto affai ; perc'hticm di cor si forte 
Mal fi può fuperar. pur viuamerne 
lom' accingo à ubbidirti, c quinci ho? Porte v 
Ter lapin corta Strada à lui me'n nodo : 
Trouerolloi s'e in terra \ e cu' amici preghi. 

Ciò che non fe piti mai , non chiuda il uarcO, 
Tra un' bora, e forfè meno 
Lo condurrò qui a voi. fa che ci fiate, 

I Speriam bene. Oh /’ già f il da tu o' deii f 
Qual refrigerio finto. D~Ed io 3 Fileno • 

Vo à dìr' à Everta mia 5 

Ch'anfia affettar ini dee ; dì che s' è oprati £ 

£ la prontezza tuai ma pégoiictéh 
Che fortunata fi a. F. Vanni felice; 

J fappi che nel fin por ti il mio corto* 

SCENA SESTA, 

/ » 

Summontio. Arfttiìo^ 

A R fenio j s' io non erro $ 

L'alma Natura in adornar' il Menti» ' 

N on ci fornici giamo. i 

Cofano piu gentil , n e più perfetta 

De l' Amicitia. il nome feti d' amico 

Scura quant' altri nottue 

- g f " ~ S<W* ' 
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Sente de tamorofo j 
Piace-, alletta - 3 con fola -, e caro -, e dolce. 
Quindi Rincontro tuo j mentre i fio oppreffe 
Da grane affanno -, ed il benigno affetto. 

Che moli ri di giouarmi, a fai follata 
V anima Fianca j e dammi ardiri t aprirti 
Qual fi a il none martir , c'koggi m infella, 
A. Que fi' appunto i defio - y Summontio caro-. 
Acciò tu ueggia in proua . 

S' tomi pr off \ro à vuoto. S.H or dunque feriti. 
Inquefii fiacri giorni. 

In quelle nobil felle homai propinque 
Daffi bando d gli affari ; 

Par che s'accinga ognuno 
A' 'giuochi , ed à' piaceri , 

A ornarfi , e giubilar lieto, e ridente . 

Gli Hejfi eterni Numi i 

Ct compai on più vaghi • ^ 

Rendon più de l'vfato 

La celefle magion chiara , e lucente • 

lo fol fra mille noie amaramente 

Pafierò i giorni, et bore 

Guidato dal dolore^. 

A* me, per min fuentura , 

Pena,pianto,e martir fian t altrui gioie. 

A. Ah 5 che drrai , Summontio ? 

Non lo con finta Grotte . il far catello 
Tota al buon nome tuo veleno 3 e notte « 

In pompe così illufiri 

Tu foto inamarir t altrui dolcezze? 

Tu, ch'il cieljfiè fra noi 

di più ricco i tl più faggio-, H piìf filmato ? 

’W __ S.lOo 
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y. Jò , e hor a empio Delfino 

Rende il piti fuenturato. A. /’ ne ffupìfco • 
S. S uanirà il tuofiupore 

S'udirai laragione. A . E ci fio intento . 

S. Hanno gli Dei talhor moflro esaltarmi. 
Quefio egli è il uer. Iodico ; Arfenio^nch' ió. 
Ma che prò fe l'han fatto 
Vaghi fol de' miei danni ? 

Per poi precipitarmi ì Ogni mio bene 
Sta pofio, come fai , 

In quell' unica figlia 

Ch'to trago ; del ualor à te pur nòto i 
Quella e il teforo mio ; ^ 

La luce di quefi' occhi ; 

Il mio Spino-, il mio core. Hor s' ella et off o 
Per rimanermi efiinta : 

Parti ch'à ' giuochi altrui fiaben dijpofìo f 
AL. Ma ondi e tanta fuentura T 
Com'incontro à citelli , 

Ch' e non so dir qual piu tra honefia,e tinga* 
I fembra in ogni afar d'ingegno immenfo. 
Scender puote dal cielo ira sì in giu fi a . 

S. Del del non so. so bep che per mia pena 
pila hor mofira altrimenti j 
Siede monarca entro al fuo petto il fi enfio* 
AL.P aria più apertamente, lodi tant anni 
Ttco fon giunto, e con timor fanelli ì 
Se utrM forfè al luofoccorfo mono , . 

Hcn fi am pero fra Le Cimmerie grotte : 
peci rimedio à tutto * 

JLoue non pof a aitarti r 
Potrò almen c onfi gl tatti . 

B 6 
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S. Do! ci [fimo fratello j 

G* ch'io pnrlijò ch'io taccia d morte corro. 
Tur' è ben t i sfogar f j e ['ha urei fatto 
Moli' anco pria, fé la tua lunga offendi 
Kol mihaueffe vietato. Il mie conforto. 
Stinta, eh' i' ti dice.t } ne' giorni d dietro 
Lentamente infermò $ non già di [ciré, 

Ma affanni, e fuenitnenti : onde ben ratto 
Fuggii le il fonno j e poi le furo à noia 
Il cibar fi ; il parlar ; la luce ìjleffa. f 

lì s' io talhor pur falò , 

Dopo infiniti Cucchi in vano aprati , 

Con placide parole 

La chiede a del fino mal • dice ami in breue » 
lo uado ; padre yip moro - 3 
§lgnl [rafia neu e al Sol mi ffruggo, e manco. 
Hai fi mia Clelia, c tal mia cruda forte , 

Kon ti affliggete uoi , 

Che al m'ì doppia mortc_j , 

S' io tc naffi i: pregarla 3 c con qual me. li 
Tu lo può' hnagin.tr. ma fempre tacque. 

Tei talhor franai mio paterno affetto , 

E noti pii: preghi oprai , 

He parole di duol , ma accenti d' ha : 

Tit anco ciò indarno. E puf v dii do un giorno > 
Ter Inficio non ben chittfo , 

Chefatta rimanerla flitdio fola 
Mille intiiaua al del foffiiri ardenti : 

J E mirandole homai 

languidi gli occhi , epien di morte il ttifo g 

G. unte À lei d' nnprcuifo 

Ladiffi , Ah figlia mia ^cor del tnioc o*e •' 

Così? * 
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Cos'i vedrò de la bramata prole 
Fecondo il fenotuoì quefioe il contento, 
Ch' io speratiti date ? Morirti piace 
Se/ixialmen dir perche ? Hcn ucdihottoai, 
Che'n qtufla eia cadente 
l' ti precorrerò ? che fe nonparli 
Diffranto dolor m'aruide,e sface * 

T>eh ti commona almen mio acerbo flato • 
Qugfte lagrime mie si amare e denfe • 
Omette lagrime mie, che fono il f angue 
De l’anima trafitta. One tu taccia 
V icin fento il mio fate, lo ; Siluia ; afpetfd 
Di netic ho il capo, e da tuo ' mod+feorgo, 
Ch' egra tu fe’ d' amor, ch'ei t'hh ferita : 

La piaga, c'hai nel fen, palefa il uolto , 

Xd a me uuoì celarla ? Al proprio padre t 
Che fonderia, pe che fati a fi, il fungile ? 
Dillo intrepidamente anima mia : 

Filili’ altro e qui • dillo • mìo ben-; mia itila, 
A ' tal parole ; al mio angcfctofo affretto , 
Velato ella il pallord' Un bel vermiglio 
Die un gran rejpiro ; e ne l' arder tremando 
Rijfrofe - ? amato padre 
Ben e ragion , che penetriate un cote' 

Ch' e pur vifeere v oslre. Vn tempo io tenni 
Mio romito penficroin liti r in chili fo : 

Ma chi celar può .Amor fe non fra ciechi ? 
Qiicflo ho per inimico ; 

Quedi f ìi il feritore : egli m'ha morta; 

Per lui mi giaccio . O mia dilata figlia f 
S nggi un fi i allhor - } dal tuo parlar fica; te 
L'interno ajfentio mio c,9ngiato e in mèle. 

Dolce 
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Dolce nemico e Amore ; 

Do ' ci fonoi fuo mali : e di dolcezze 
9 on mini fri i f no frali. A* verde e late 
Forfè e ramar di btafmo ? lo di cote/lo 
He» n d inno, ò mi dolgo j an\i fon lieto . 
Ch'altro ho bramato maiìM'aueggio anelilo 
Ch* e giunto il tempo tuo j 
Ctià vite si gentil eonuienf appoggio. 

Ma lafciande e nemici, e guerre , ed armi ] 
A % che languir ? Se et alcun Nume eterno 
Trefa non fei 5 fe man mortai ti firinfey 
S'hontfio ardor r infiamma j 
Ci haurem riparo. E chi e di noi più ricco ? 
Qual et è fopra in honor ? D) 5 figlia -, il rtflo . 
Funge i lamenti , e i guai ; 1 

La tramortita tua virtù rauuiua , 

Chi ndavno mi farai. Gattaie il pafiore 
In cui locato ha' il core’ A. Oh qui fa. il pùto . 
S. Ella pria repl; commi j O dolce padre y 
Non è fatta Tot luna 

Di miei tormenti ; altri napprefla ancora . 
Ciò è un rinfrefear nel dibil petto t colpi . 
Da che piaga it Amor giamai non fana > 
li meglio è, dito mi mora amando, e taccia* 
Ma coni al fin s'auide à coiai detti 
Sfauillar gli occhi miei diinterne fdegno j 
Languida aggiufe -, Ahimè » couien pur dirla « 
Non amo un Nume eterno -, 

Che ni fontani Dei pietà s'annida: 

Amo chi lornon cede 

In alterezza-, vnhuom piu crudo ,# 1 afra 

Deglutirti di Aueruo 
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Vrt ch'à folgorar feco i cieli sfida. . . ; - 4 - 1 

Dafni } cagion ale le mif amare angofcie » 
ji. Mi parca prenderlo, S. Oh quaneo.oh quanto 
L’udir il nome di cottuim accrebbi 
La doglia yArfenio. E* mi fonino à un tratte* 
Ch’egli amalo da cento ha tutte à fchifo » 

Tanti il fuo orgoglio, e pur lieto rijfofi* 

Ma quando $ e come j e dotte ; 

, piglia • te ri inuaghitti ? Ed ella ‘ y Vn giogjp 
Nel fuo nobil giardino^ à quel bel rio , 

Che fmeraldi le ritte, argento ha t onde , 

Là inuitate da lui cantammo à lungo 
Egli, Er/flia: N crine: Aglauro: ed io» 

Là da lefue dolciffime parole , 

Da gli occhi armati tt amor of a luce » ’ - 

Da’ gefii fuoi ; da’ vezzi 
abbagliata i refi ai , ferita , vccifa { 

Ogni altro ben per lui pofi in oblio. 

Dehj ripresio j per eh’ otte ciò ti attenne 
Nò’l palefajli ? egli e di te me» ricco $ 

Pari in età $ pari in beltà uoi fiete ; 

C* hai tu da difperar ? Turbar fi allhortt 
A' doppio i fuo’ bei lumi ; 

Ed alternando le ri sfotte, $1 pianto » 

Dijfe, sò^padre-y anch’io, che ne gli amddlf 
Il filentio e un letargo : ed à metteva .* , ^ 

Nonuennimen . fatta da Amore ardita 
Gli occolti miei pen fieri , e'I cajlo affetto 
Pi il volte gli Spiegai . 

Ma il mio chieder merce nulla mi ualfe ; 

Ch' à lui nulla ne calftj . . 

Edio: Macherifpofeì tìà orecchi ! ha corei i 

Dif- 
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// dtfto £ ambe voi , ftvtfo mode fi 9 
Sembro gioirne : e venia forfè meco , 
io Sperato baueaffei grani affari 
De le vicine feti e A lui commcjft 
ti'o l ratteneano. Hov fe venir non valfe • 
Almen con gran femore 
M t prego d'ifcufarla. ed io ptnfando , 

Che nel primiero incontro 
2 n fatto it l eggier non ho pur forte 
Di poter compiacerai > 

Si atta qui me fio , e non ardi a di farlo , 

D. Dijpererajft adunque 

Di poter li parlare ? F. li mi dii vece 
D'tfitrqut fenxa fallo, oue non manchi 
fuoffi batterne anz,i Speme. D. Odi ; Fileno 5 
Duoimi , ch't non ho teco 
hi erto verun , ch'ai dimandarti vn dono 
M apra la via. ma fe me' n farai degna , 
Fiagratia, non merce : fi a puro effetto 
Di gentilezza tua : tua maggior lode : 
Colmerà' mi ver te d'oblighi eterni . 

Siamo a le felle her'hora j t corri hai detto 
Crefcon gli affari à lui • 

Scemafi il tempo à noi . 

Quindi Egeria ti prega -* io ti /congiuro 

Se'n così frtfca e tate 

Senti for^a d’Amor-ffe tu fe' amante ; 

Per quella bella man che'l cor ti lega 5 
Opra con lui cotanto 
C h oggi li fauelham . del qual fruere 
Sieci nemico il del , la Parca vltrice 
Semai ne proni ingrate. F. Alto /congiuro-* 

Vaga , 
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Così maccreJCe olire mtjura il a nolo. 

Mi riempie di guai . 

Mefchinifimo me : fèti dubbio adunque 
S'amante io fi a ? non t'hano ancor quf occhi 
Mejfaggieri del core infidi , o pigri 
Mudato il mio ardore ? lì punto fttjfo 
Che la tua bella imago à lor s’tferfe , 

Che da tua dolce bocca v 

Stillar qne ’ cari, e delicati accenti $ 
Ch'ognhor fi a che rammenti $ 
loferuo mi tifei ; ti / aerai C Alma • 
tir te d'immenf* fiamma Amor maccefe . 
£fe ben non mi J cordo , 

Che non ha pregi in me pari à gran ln»ga 
A* Calie doti tue } mi ajfai contento 
Memorar almen , che la mia delira Seda 
In ricchezze, ed honori , 

O’ s' altro più C humane voglie adetta , 

Se non fe forfè à Dafni, 

A* nulC altro fra noi mi fé fecondo * 

JL quindi e che tacendo infra me dico , 

O tef elice à pieno -jote beato 
fileno, fé l tuo Solfe la tua Birce 
Non ijfreggiajfe a fatto in cor riln vile 
Humil fé j cafre voglie j ardor pudico . 
Ma in qual mar tir v turai $ ad altro piega » 
Sei tuo languir r in lei piata non mone l ' 
§lual farà allhora il tuò angofeiofo flato T 
Da te j mio bene j hor tal fmtenza attendo , 
Ma pria ch'infauflafui, pria chefcortefe , 
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Tùu eriga ^ueflo petto immobil fogno, 

I. vibri incontr a lui col braccio irato 
Tutti folgori fuoit eterno Gì otte , 

D. Ft! erto mio 3 s'e ver ciò che fi ferine , 

Chi può dir coni egli arde e in picciolfoco j 
Tu ragioni s) ben , ciò altri direbbe 
Che^cotcff o tuo amorfia o finto, ò lene . 

T piu il deurei dir io, che tal non fono , 

Ciò òtte difi ar pretenda 

Amor fiamme in alcun si none , e tante 3 

T offa por efea, è per focil feruirli . 

Giungi , che Urano par folo in vdirlo, 

Ch'a vn mouer cC occhi, à vnimprcuifo ine in 
ì>‘ ifeonofeiuta ninfa 3 il torno d dire , ( tr0 

Che nulla ha in fe di uago, ò di gentile 3 
Attedino pafior diuenga amante -) . 

Tur, da de tu din: offri 

SÌ vera ingenuità, non vò dir tanto. 

Creder mi gioita 3 e del tuo honeffo affetto 
Lieta rimango 3 e tc n ho grafie molte . 

Anzi f e nel fauor, che già thò chieflo , 

Ad oprar ti vedrò 3 tal mia credenza 
Verrà certezza, e te n’haurò infinite . 

Ma duoimi non vdirc. 

Chea ciò tu mi riffenda . e pur iauedi 
guani' anfie noi ne fi am. T. Cortefe ninfa 3 
Ter cominciarmi onde tu fai più forza 3 " 

Tate la beltà tua ; \fon tali, e tante 
Le tue virtù ,che s* , accenti atle ardiffi 
Tutte , non eh fffaltarle 3 i' fon profano 
C'hoggi non finirci. Maperch' io taccia 
B, l'inttrm ccctlltnxx ad Imm ,:en curo 

K:n 
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Non de bajlarj.ir nulle Icdi.iM gH^o.l } i 
Non può dafe 'veder , ch’oro è il tuo fritte j • k' 
Son lei fronte, e le gitemele attoria, e rpfe 5 
Pub in le labra $ e de begli occhi ondar do 
Ne più lucido è il Sol, ne il ciel più uago ? 

S* io dunque -, idolo mio -, non pria ti [cor fi* 

Che da gli eterni cheti 

Ti flimai fcefa - t ed auampar fentimi $ 

Ben fù ragione, efe’l mio ardor ti Spiego f 
Ahù x lofo debilmente -, e perche à pena 
D' un vajìomongibel fiutile effalo. 

Ma ette manta la lingua r* 

Soccorre l’Alma, e net incendio lieta 
Con mute voci Atnor r in gratta, il Tato * 
Ch'almen le diero in sì felice incontro » 

In mirarti , in udirti 
1 fui bonetti penfter locar toni alto • 

Così à medefmì piaccia , 

S’ burnii preghiera al fuo c off etto arriu a> 

Che quarti egli tutthor iattanza , e f erti 
Tanto impetri pietà-, ni troni afcoflo 
Sotto gentil fembiante vn cordi {malto. 

A' ciò che giungi poi dì intorno à Dafni » 

JE ’n che riponi ogni maggior mia prona $ 

C'h à! irò diro, f e non eh' e nulla, 0 poco 
A' petto à quel ch’io debbo, à quel ch’iobrstnjà 
Oprar per te* Verrà.men forfè il tempo 
D’efier pofeia con lui ? Lafciamo-, oDircef 
Si lette imprefa : in altro hoggi m’impiega z 
Cof dm’ imponi in cui la tuta arrifehi , * 
lìkonor , e tutto • ìndi uedrai Ho t’amo * 

Ma che aio profferendo ? in che uaneggio ? . 

B % Viutì “ 
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Viuer fuppongo, e ne fon dubbiò ancora, 

& io poi deitr'o feruini j 
Coniti farò de la tua grafia incerto , 
Ch'appunto e dir dì ogni vigore ignudo l 
Deh perciò di pofia far con miglior (óre, 
Homai) ben m io‘ y m'affida, em'aualora, 
Lafcia (jue detti incrocicchiati, e dubbi » 
inodala dolce lingua , in tant ar fura 
Ai vn tuo si fido ftruo 
Qsaleh' aura-alme» di Ipeme il cor rifiatai 9 
Ch’ allhor vedrò che non defi t eh' io mora, 

D ."Fileno mio gentile } 

Bench'il tuofaucllarfembri argomentò 
Di fi pura, e leale, io potrei dirti 
Che'l par ago» dì caffi amorse il tempo , 

E t affrettar cotanto 
Qua/* fa dubbio altrui fin te fia tale • 
T..Anti j mio cor , miauita- 

ln neh il petto il vero ardor non pofa ; 
Scoppiano le fue vampe ; e s' io t'amaffi 
Meno ; piti indugierei . Ma in gratta dimmi 
Koti tu forfè inmepenficri immondi t 
Ti chicggiofol pietà : bramo tffer certo 
Se fdegni il mio feruir. Deh anima miai 
Non offersi crudele • ama chi ì ama : 

©’ con più chiari detti alme n rifpondi, 
lo già pr ouo in me flcffa j 
Cratiofo pallore ; e come, e quanto 
Vera eloquenza * 11 cor gelato accenda • 

Vano e il contender teco , 

Certa fon che tu m'dmi . 

Fregio ì alta tua fede , 

JEY 
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$7 tuo cafio defir : riho gioia inmenfa : 

Vuol ragion , vuoT Amor eh' à timi renda . 

E per fogno di quefio 

Cofa fai ti diro, cfje ti fia aperto 

S' io fia verace , e fedi te mi fidi . 

Ne le contrade nofire , 

Cria fuo tempo vdìrai , nobili, e ricche , 

La bella Egeria, e me fi il del cor te f e 
Nqfcer di gentil fangue, e'n agi affai . 

E pofe amor fra noi sì raro , e tanto , 

Che due le vite fon , ma vn fola il core • 
Quinci ad ogni bora vnite 
Ci andauam diportando in que piacere 
Che brama Alma non vii 0 
Ne t età giouenile : 

Ma era il fouranfragli altri il fuorto,el rateo 
Quando capito là (fti 0 infiujfo, ò eafo ) 

Vn tal pafior viuace » ■ 

Nomato par mi Arcadio ; e dopo un gire 
"Di racconti affai vaghi , 

Giunto à parlar di queUepiaggte illuftri. 
De' giuochi uoffri , ed altro ; al fin ci aperfie 
Di Dafni , e de fuo’ pregi un fiume, un mare* 
Et odi effetto flr ano ; 

Ella tal gufio ri hebbe , * 

Ch' ebrane fu in un punto 5 

L'amò ferina vederlo j 

Dolce uri e'n ne le fue lodi bebbtj 

Ma come feniì poi di giorno in giorne 

Da la loquace fama 

Celebrai fi piufempre 

La fua rara bellezza* el fuo valore * 

B 4 L'am» 
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? ,mor fi fe furore j . 

E quitti cctoti mfto il duolo , el pianto t 
E i lamentìi e t angofcie d mille d mille . 

Se di lui tace j il fao penfìtr ne parlai . 

Scio vuol' obliar , gli e fempre innanzi . 

Sei gelato timor l' a frena, e lega $ 

Il feruido dtfio 1 ‘ infetta , offrono £_». 

Ha in ogni parte il cor rifiretto, e punto « 

Eia che non può le Amore ? 

Qua? acume d' fuò feriti al fin non dona ì 
Ter ch'io lo dica in brace j , 

Noi di proprio con figlio , 

Trefa cagiondasì famofefeRe . , ' \ 
limolatoci a nofiri, \ y 

E fole , e tratte Rite “ , . 

Partimmo afeof ameni * ; 

Ratte venimmo • e hor fui fi amo in tua nnqafi 
Ter ciò dico in tua mano , 

Che da io affatto i l viuer wfitg pende : ■* 
Toich'ella [mania , e?l dimorarci molto 
Da’ perigli n' è tolto. 

Qualhor ci neghi aita j 0 la ci allunghi , 

Refi in m mefte , e infelici ; 

Manca la speme ; ogni difeorfo e vano $ 
Tonctfi in rifeo d un tempo e fama » t una. 
Come ti piaccia farlo j e non c'indugi $ 
Diuien ciafctin di noi gioiofo , e lieto • * - 

Dafni d'Egeria ; io tua 5 tutti felici. 

Eia in. cosi grand' affar j pali or cortefe ; 
S'entro d que' tuo' bei lumi il ver ne Ipio 
Non n'abbandonerai . Deh in grafia fallo. 
To' n prego quante so ± quanto mai poffo ; 
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Se caro ha' it \iuèr mio. F. Tania e la gioia W 1 / 
Ch'i' ferito in me di si improuifa speme , 1 0 

Che non so s'io qua Spiri , 

(j fe l'Alma nel del foggi orni , e viua * ' 

Ma di ciò direm poi . Lu'mprefc o Dine 5 
Che per Egeria tua ti preme tanto , 
l! grafie affai > fere' hit om di cor si forte 
Mal fi pub fuperar. pur vaiamente 
lem' accingo a ubbidirti, c quinci hot' Por* 
Ter la più corta Strada à lui me'n na do : 
Ttouerollo'yS'e in terra 3 e ou' à miei preghi. 

Ciò che non fe più mai , non chiuda il cardi. 
Tra un' Por a, e forfè meno 
Lo condurrò qui a voi. fà che ci fiate, 

£ Speriam bene. Chi' già fol da tuo' deii r 
Qual refrigerio fento, D~Fd to- 3 Fileno • 

Vo à db' à Ffcrtia mia $ 

Ch' an fi a affettar mi dee ; diche s' e opratisi 
T la prontezza tutti ma fogo ii de lo 
Che fortunata fia. F. Vanne felice : 

£ fappi che nel fin forti il mio corda .. 

. , t 

SCENA SESTA; 

/ « 

Summofltio* Arftliior 

?. k Rfinio 3 s'io non eiro , 

Jl L'alma Ti aiuta in adornar' il Mcnd» ' 

2V on ti fornìò giamo, i 
Cofano più gentil , ne più perfetta 
De l' A filicina. il nome fol d'amico 
Scura cucii f altri n' natte 

• • n Sem ' 
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Sente de F amoro fo • 

Piace-, alletta -, con fola -, ì caro-, e dolce. 
Quindi F incontro tuo } mentre i fio opprefo 
Da grane a fanno -, ed il benigno a f etto, 

Che moftn digiouarmi, a fi ai folleua 
L' anima fianca j e dammi ardir et aprirti 
Qualjìa il none mar tir, c'hoggi m infetta. 
A.Quefi appunto i defio -, Summontio caro j 
Accio inneggia in prona . 

S’ io mi prof ro à vuoto. S. Hor dunque fientù 
lnquefii fiacri giorni. 

In quelle nobil fieli e homai propinque 
P)afi bando à gli afari ; 

Par che s'accinga ognuno 
Al 'giuochi ,ed à' piaceri , 

A ornarfi, e giubilar lieto , e ridenti. 

Gli Refi eterni Sumi } 

Ci compaion più vaghi • 

Rendon più de l'vfato 

La celefile magion chiara, e lucente • 

1 ofiol fra mille noie amaramente 

Pafiero i giorni, e t bore 

Guidato dal dolore^). ' i 

A me, per mia fiumi ur a , 

Pena, pianto, e m.irtir fian F altrui gioie, 

A. Ah -, che dirai , Summontio t 
Non loconficntaGùme . il far catello 

Tota al buon nome tuo veleno , e notte , 

In pompe cosi ili ufi ri 

Tu fiolo inamarì r l'altrui dolcezze f 

Tu, ch'il citlje fra noi 

il più ricco i tl più faggio-, il più Jlimnle ? 

— SUa* 
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S, lo , chora empio Dettino 

Rende i Ipiti fuenturato. A. t ne ttupifco • 
S. SuanirÀ il tuo fiupore 

S' udirai l sragione. A . E ci fio interno, 

S. Hanno gli Dei tal hot mottro esaltarmi. 
Quefio egli è il uer, Iodico j Arfenio y ancb'ià. 
Ma che prò feVhan fatto 
Vaghi fol de' miei danni ? 

Per poi precipitarmi l Ogni mio bent 
StàpoJloj come fai. 

In quell' unica figlia , 

Ch'io tengo j del ualor à te pur noto} 
Quella e il teforo mio\ 

La luce di que fi' occhi j 

Il mio Spirto^ il mio core. Hor s' ella ciotto 

Ter rimanermi efiinta : 

Parti eh' à' giuochi altrui fia ben difiotto f 
A. Ma ondi e tanta fuentura T 
Com'incontro a citelli} , 

Ch' e non so dir qual più tra honefia,e vaga, 
I fembra in ogni afiar d'ingegno immenfo , 
Scender puot e dal cielo ira sì ingiutta . 

S. Del del non sb. so bei} che per mia pena 
pila hor mofira altrimenti ; 

Siede monarca entro alfuo petto il Senfi • 

A. Tarla più apertamente, lo di tant anni 
Ttco fon giunto, e con timor fauelli ì 
Se tardi forfè al tuo foccorfo morso , . 

Non fi am pero fra le Cimmerie grette : 

Lece rimedio a mito . 

Ttoue non poffa aitarti » 

Tono Amen confi gitani . 

B 6 S . Vtf- 
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S. Voi ci (fimo fratello j 

O eh' in parli» o ch’io taccia à morte corro. 
Tur’ ^ ben ? i sfogar fi j e l’ha urei fino 
Moli' anco pria , fe la tua lungi offendi 
Ko'l mi hauejfc vietato. Il mie conforto. 
Stinta, risi' ti dice.ti ne’ giorni à dietro 
Lentamente infermo • non già di felce , 

Ma affanni, efuenimenti : ondo ben ratto 
Tu* gii le il fanno j e poi le furo à noia 
Il cibar fi ; il parlar ; la luce ifleffa. f 
E s io talhor pur folo , 

Dopo infiniti [ticchi in vano oprati , 

Con placide parole 

la chieder del fio mal • (ficcami in Irene, 
lo ttado ; padre - } .io moro - 3 

frefta rieu e al Sol mi Rruggo, e manco. 
Tfaifli mi alleila, c tal mia cruda forte .• 
Roti n'affliggete noi , 

Che eia m'I doppia morteci . 

& io to nttff r. pregarla • cren quai motte 
Ttt Io può ‘ rinaginar. mafempre tacque. 

Tei talhor [orfani mio paterno affetto , 

T noti più preghi oprai , 

Re parole di duri, ma accenti d’ira : 

Tù anco ciò indarno. E pur' v dii do ungiamo \ 
Ter Trfcio non ben chiuflo , 

Chefatta rimaner' à Rudio fola 
Mille inuiaua al del f offrii ardenti 
X trinandole ho mai 

languidi gli occhi , epien di mot te il it i flo g 

Giunte * lei d’/mprcuiflo 

Lo djiffì , A h figlia mia , cor de! mi oc o’e-g 

Cosi/ * 
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Cesi vedrò de la bramata prole ■ 

fecondo il feno tuoi quefio e it contento, 
Ch' io Speratici dette ? Morirti piace 
Senr? almen dir perche ? Kon ticdi bottai. 
Che' n qtcefia età cadente 
r ti precorrerò ? che fe non par li 
Diftcrato dolor m'ancide,esface * 

Deh ti commona almen mio acerbo Siale • 
Quffle lagrime mie si amare e denfe 3 
§l^ffle lagrime mie, che fono il J angue 
De l’anima trafitta. One tu tacci t 
V ic inferno il mio fati, lo 3 Silùia 3 after fi 
Di nette ho il capo, e da tuo' modi feorgo , 
Ch' egra tu f è d' amor, ch'ei t'hà ferita : 

La piaga, c'hai nel feti , palefa il stolto . 

Ld a me uhoì celarla ? Al proprio padre. 

Che (penderla, pe che fan a fi, il fangtte ? 
Dillo intì-epidamente •' anima mia : 
fi tilt al tvo e qui 3 dillo 3 mio ben* mia itila t 
A tal parole 3 al mio angefeiofo affetto , 

V ciato ella il pali or et un bel vermiglio 
Die un gran reftire 3 e ne l' arder tremando 
Riftofe 3 amato padre 
Ben e ragion , che penetriate un core' 

Ch e par vifeere 'voslre. Vn tempo io tenne 
Mio romito f enfierò in lui riti eliti fo : 

Mach: celar può Amor fe non fra cicchi 1 

Qficflo ho per inimico 3 

Quedi fu ii feritore : egli m'kf. morta ; 

Per lui mi giaccio . O mia diletta figlia ; ' 
Soggi ut? fi 1 al Ih or 3 dal tuo parlar ficai te ^ 

Diti ter no affieni io mio c,fng/ato e in mele* 

Dolce 
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Dolce nemico e Ornare : 

Do ci fono i fuo mali : e di dolcezze 
&on minijlri iftto' frali. A ' •verde etate 
Torfee l'amar di biafmo ? lo di cote/lo 
He» ti d inno, ò mi dolgo j ati{i fon litio . 
Ch'ai tro ho bramato mailM' atteggio anch'io 
Ch e giunto il tempo tuo ; 

Clra vite st gentil conni enfi appoggio. 

Àf a laf dando e nemici , e guerre , cd armi ; 

A che languir ? Se d alcun Nume eterno 
Tre fa non fei iftman mortai ti ftrinft\ 
S'honcfio ardor rinfiamma -, 

Cihaurem riparo. E chi e di noi più rieco ? 
gualcì e f opra in honor ? D) -, figlia -, il refio , . 
Zunge i lamenti , e i guai ; . 

La tramortita tua virtù r attuile a , 

Che ndamo noi farai. QuaCÌ ilpafiore 
In cut locato ha il core’ A. Óh cju't fi.à il pùto . 
S. Ella pria repltcommi j O dolce padre ; 

H on è fatta Tot tura 

De' miei tormenti ■ altri napprefta ancor tt. 
Ciò è un rinfrefear nel dtbil petto t colpi . 

Da che piaga d Amorgiamai non fana y 
Il meglio e, eh io mi mora amandole tace ut* 
Ma eom'al fin s auide à cotai detti 
Sfauillar gli occhi miei d'interno f degno ; 
Languida aggtufe -, Ahimè , co uteri pur dirlo _ 
H on amo un Humt eterno $ 

Cirene fontani Dei pietà s annida: 

Amo chi lornon cede 

In alterezza j vnhuompiù crudo, & afa* 
Degli irti d' Aucruo 

rn 
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Vn eh' à folgorar feeo i cieli sfida. ^ • - 4 - 

Dafni e ragion de le mip amare ange/eie • 

A. Mi parea presiederlo. S. Oh quanto.oh quanta 
L’udir il nome di cottuirri accrebbe 
La doglia ^Arfenio. £’ mi fonane à un tratta* 
Ch'egli amato da cento ha tutte à fchifo • 

Tanti il fuo orgoglio . e pur lieto rijfiofi* 

Ma quando 3 e come 3 e doue ; 

Figlia • te ri inuaghiffi ? Ed ella 3 Vn giqgp 
Nel fuo nobil giardino^ à quel bel rio , 

Che fmeraldi le r tue , argento ha l' onde « 

Là inuitate da lui cantammo à lungo 
Egli', Erfilia: N crine: Aglauro: td io • 

Là da lefue dolcifftme parole » 

Da gli occhi armati £ amorofa luce » ] - 

Da’ gefii furi 3 vtzxi 
. Abbagliata i’ r rifai 3 ferita 3 vcc\fa j 
Ogni altro ben per lui pofi in oblio. 

Deh 3 rìpres* io 3 perch’oue ciò ti attenne 
No’l palefafii ì egli e di tetnen ricco i 
Fari in età 3 pari in beltà uoi fitte ; 

C * hai tu da difperar ì Turbarfi allhora 
A' doppio i fuo’ bei lumi ; 

Ed alternando le rifpofte, e'I pianto % 

Diffe, so 3 padre 3 anch’io, che negli amdjt$ 

Il ftlentio e un letargo : ed à me Sief a J ^ 
Non uenni men . fatta da Amore ardita 
Gli occolti miei penfieri , e'I cafio affetto 
Flit volte gli Spiegai . 

M a il mio chieder merce nulla mi ualfe ; 

Ch’ à lui nulla ne calfu . 

£d io : Ma che rifpofeì Uà orecchi ? ha cef& , 

Dif ' 
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xfn'V ttmtc dogiar.il, rifugi 

^nHi^XBtngitgp, a, m ,l - 
■A/ and o pofcta dicendo , 

-Che fiatimi ermtìhn fruir»,/; fa,,, . 
Chig. e l mm dafimiluo.Ji,. jl' 
rartiJJÌ ir.vo, e con affetto Unendo. 

? M, ‘i rf firmi,. rrrnpmbc muoia, fnò 
fgfflodijfrrfua ptifii ,‘« u i, n f ' 

■* fio nifi,, coi, fmLmrb/uimi, 

Ala con nari argomenti 

& finta alfine, t fei Vvltima forza 

Ter darle quella ifemtj J 

C/d mmenon ho : ^ chepur prefe alquanitr 

*f rt0 ' Ma c he poi, se colui tale r 

^!jf reae /r e g** àia mortai fua guèrra .. 

f r :il,i P\u che la memoria ancora 
-De . evitine fcfle 

vtulÌT-7 Pr- ™ «‘zi* 'fati, 

M * M1t #z qnc fuemmeu ti 
V* certo ; Ar fendo mio -mi fin rapita „ 

© mia forte infelice • * 

?’ h ?" <■■ fi ti'tmr, 
Salavi cchiclza e f? rema 3 

Tra tei; ti doni il del giunger contento 
Se puoi, porgimi aiict _, . 

*.Su mm o„,i' . i > ufuifimprt. cdrfferuogir, 
Sincero amico . dùpictofuhifiorm 
Ah compungendo italo, 

'ff tCC0 bo ™*de le tue /enea parte'.. 

A.ai.on ir strugger tanto ; 

* U V*‘‘*lb “ chi ‘‘ r»ÙM goìrurnm , 

a.l 
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Che forfè ancor fi* pcco . , . — 1 

Phnanai confolato . e nodi il modo.% , ‘ 
Qual tu poc an'fj, ef aggi amen te hai detto.» 
Hà grand' 1 fctt fa un giouaneiio core 
5* egli e doglio [0 , e' n fermo 
Por ferita d‘ A more*j . 

Troppo dcfho e Marcierò, e acati i dardi ; y 
Non vaglio# contra lui ripari , 0 fchermOr 
Sembra anco di ragion efifi per appunto % 

De’ fuo più n obil colpi , ' 

Dafni il minìflro [ih 5 . 

Quando gli altri à fuo par fon nullafò poco$ 
Zi tutti di valor paffa 4 gran lunga ; 

Zi de le gione ncftre e il maggior lume $ 

• Sol' e i s‘ offerita, e honor a j eifol rifi leu de $ 
Zeba ti efìo, tre d\io, n ha gelofia. 

Di lui dunque parlando : ancorché in vero • 
Tra tante fuevir luti 

Tenga un dtfio <£ hon&r sì inWafo, e tirano 
Ch'ogni altro affetto fio rintuzza, e dtyna i 
Ond't chi duro il noma , •. 

Z' tigrato, e acerbo, e fi ero ^ e pero al fine 
Di verd * e tate anch ’ egli e d' al ta flirpe: 

Z raro auien chttom tal > sà lungo il pregai 
Cotiantemente neghi . 

Perche io ricorderei l' oprar due cofe » 

( Mane firona il periglio , 

Di Stinta tua ; non ci vonia dimora) 

Z' una, per me, farebbe il trttttarr feco , 

Z di qualche bugia uetiirgl * il uew, 

.Vo' dir, farli faper in alcun modo 
Non fot ch'ella per lui di mali abbonda» 
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Ma girli anco aggiungendo , 

Ch e còme moribonda. Il fent ir quelle 
Torfe il common erta . V altra è il pen farei 
Qua! eh' altro de fu oi anni , 

Maplacido, e gentil ; difereto , e defiro ; 

E ojfenrgliel'in moglie . £* tal ventura 
( Taccio de le ricchezze ) 

Tigli a trottar ii virtuofa, e bella, 

Ch' ognun n' ejfulterk . Carnei ci arrida 
Sufi l o Spofo. 1 1 fol parlar di nozze 
N el cor de le fanciulle 
Suol cosperger tC oblio milt altri affanni: 

T. fi dia pur marito , 

Nulla riletta lor fia quegli o quefii. 

Se ciò ne fucctdeffe • io Spererei 
Lieta vederla à un tratto, ofo dirquafi 
Che fi curo il terrei, ma à teche Jembra f 
$. e 'li configli tuoi ; diletto Arfenio • 

! stimo affai , che fon prudenti, e pieni 
, * v mio , e di candor. ne un'altro manca 

2 > t po-erla offerir com’hai propoflo . 

2- fi: ; sa te par buono ; 

• **• A te che ne l vfeir di tant angofeia 
Duce mi f ti ; fora d‘ Al cippo il figlio . 

• In lui , per vero dir 3 dianzi anco ihtuete 
T il h or pen fato. A. Egli £ più che perfetto ; 
Gioitane ed eff i, e ricco, e vago, e f cabro : ' 
Non ci hd uerun miglior. S. Ma chi co Dafni 
1 Atto fia di parlare ? Io ci fon poco . 

Tur, fé vuoi lo faro. S. Che di s' io Moglie • 

Te n'ho grafie infinite. A. E' non ci > d'hùop» 
Meco di grotte, hor non gettiam più tempo. 

An~ 
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Andiommiio ver/o il tempia à (ottiene j - j À 
Che là d’ intorno è dritto ben ch'il trotti : ( < 

Tu t enui* uerfo Alcippo : od ambo à gara 
prouiam nofira uentura. S. JE fia non\triftu. 

Ma outpoi riuedr etnei ? A. Al [acro fonte . 

E fe non iui, qua* S. Cosi fia bone . 

Andiam, che l del ci regga, e d conforti . 
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ATTO SECONDO. 




S C E N A ,P R I M'A. 
Ottimo. Licori fiiaforella. 




Odalo il del : per lo tuo attedi- 

■vtcnto , 

' , corri ho defletto , 

Ci parlerem con agio. L. A* pia- 

tu ito % 

C.Kon e ferina cagion quel che tri hai chieflo ; 
Carìffima {creila - 3 ond'hoggi attenga , 

Che o^tefla (Iteri a mia • 

C he fù /empi e si lieta , e si ferena > . 

Tuffa, ed ofeura fttcj . 

Poiché veracemente 

2' fon di netto c'n cctalguifa {retto 

Da un forti fi mo affetto , 

Che {otto a nodi fuoi re/piro a t /a. 

JE quinci e, eh' à l’oppoffo , 

Anch'io da te di pari accorta , c bella * 

Di tc 3 chc del mio cor , ds la mia aita. 

Se' la parte migliore j 
Bramo conftglio , e aita . 

L. Dole ifftmo fratello ; 

Duoimi , che poco so ; eh: nulla pojfo . 

Marni fe’ quel che {si , 

x «"• •<> 1 
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lìuo mali fon miei . 
fa dunque, cti io gl' intenda $ 

E fé vai l' Alma ifiejfa 
A' mere arti /aiuto j 

Prontamente fi Spenda, O. Ajfai varrammi 
Solo il tuo ragionar. L. Vaglia che vuole » 

Dì pur ciò cld oprar deggio ‘ 3 
Parammi il ducer miofaconda,e ardita 
O. Tu fai Licori amata j 

E puf e dolce il rimembrarlo ancorai 
Che noi fin da' prim' anni, al nafeer ncflrò 
fummo d tal grado di ricchezze ajfunii , 

Che non fol non gufammo 
damai di fingi , ò affanni , 

Ma slemmo fempre in conten teffie, ed agl, 
fra qttai pero il maggiore 
fù, per atiifo mio , 

.C batter libero il core , 
r accendefii poi tu di Dafni ingrato j 
E qui cangiammo flato , 

Per eh’ a! Ih or di repente , 

Quafi tenero fi or ne' raggi e fi lui , 

Languendo a poco à poco, anco al di fuori 
Scoprigli il chiufo foco. 

Sf io te rìhebbi pietà i fi tifai finente 
Per eio d'effer con lui\ figlici defcfijfi j 
Se lofio tuttauia , lo fan gli Dei . 

Ma per r. off empio fato 
A' mie preghiere ardenti 
Punto nonfirif calda 
Quel fuo core agghiacciato 
lim Ai Ciprigna il figlio > 

Cuti 
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Cui cieco m torto il cieco Mortelo appella , 

Già iti te trionfante. 

Corri hehbt me adocchiato 
Libero gir da' fuoi tenaci Slami, 

Se' n dolfe, e glie»’ increbbe j 
JE d apprettata l'efca , 

Lacci mi te/e adamantini, eden/t , 

Ter eh' io prefo re/l andò 

De* fu» miferi ferui il rogoaccrefca , 

Quindi por/e cagion nobile in uijla. 

Ma per noi fuenturata , 

Alnojlro uecchio padre 

Via piu còrtefein ciò che faggio/a cauto, 

D'inuitar' ed accer a’ propri alberghi 

Quella coppia sì unga j 

Quelle due forattiete , 

Che fien de' giuochi à me principio infautto . 

A i apparir primiero 

r ojferuai ben le lor maniere accorte j 

Qtte' mae/lofi gt/li j 

Que' fembianti cele/li 

Troppo inf oliti à noi , degni d'impero l 

Anxane l'ejferuare 

lonepauentat forte: 

Tur fu impojfibtl cofa in cotoni' agio 
Turar gli autdi lumi 
Da beltà così rare. L. E fempre,b quafi 
V' mouon questi Amor le reti ha /forfè. 

C. T aereo di me fu appunto : 

Mtntr io Slatta mirando , & ijhtpcndo , 
Mille in/olubil nodi Egeria ordio ; 

Tu pori nulle faci g 

Fn 
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I» un momento fol mi prefe, e mar/e - 
Mira influfio erudii. Ma allbor poich'olia a f 
tra l'odorata conca l 

Di perle , e di rubini 
La lingua fciolfe in quelle dolci noie , 
Chefacean tramortir j <1/ primo ardore 
Segui taf un fi età j tanto martire j 
Licori mia 3 ch'io fento, 

Ch'oue tu non m'aiti -• 

Condurrammi à morire ^ . 

L.E'n che aitar ti pofs'io? che vaglio in queftot 
Ciò dei Jfitgar ; «o» hà twfiierd inulti . 

O. Sorella i' ti dirò : fé come fama , 

ne' foli [guardi amor traluce | 

In ciò si m'auanzai ( forfè il notagli ) 

Che non è il mio di certo à lei nafeofo *• 

Ma eh' oltre vn pitto in verun modo 1 uarchi 
Lffer non può. non ofo . 

Quando s' io ben propofi 

Con alcun deflro motto 

D' aprirle il penjier mio 3 che fora al fngt 

Che [otto catto giogo 

Con perpetuo legame il del ci uniffe • 

Quanto crebbe il defìo mancò l'ardire $ 

Senti] la vece e ’ l cor uenirmi meno j 
Tu in fomma huopo ammutirei . 

Z. fratello ; *’ so per proua 

Che pofi a in gentil' Alma honefto affetto \ 
Tonfino à quanto un vero amante ardifea • 
Ma eh' altra uia ci habbiàìO . Quèfba- 3 Licori, 
Che tu, che di mefei 

L'anima [beffai e ebìella ama » e uezxegg** 

* Tanto f 



48 A Y ? "75 ~ 

Temidi lene fanelli ; e di quel modo 
Cfrè /affai farlo . A cheverrem mai peggio 
Ciò à morirci tacendo ?'T ti (congiuri j \ 
Canjjimes fot ella j 
Tallo, ferri cum. anzi lo fàtantefio: 

T erchc j ok qui per bore $ eje partendo > 

Tatto non. fojfe, e non fapefft almeno 
Chefperar pcjfa, io la mia fin preneggio. - 
X. Ottimo ; e vjato à dir fi > 

Ch Amor e del Silentio offro nemico • 
Érmtxfcw più forza . e à diri il vero 1 

hdal gtt aecùpptafii ; e quejÒ accoppiamento 
Jnafpra U tuo tormento. 

M&Jjjnti: Alihor , che per gradirti io finfi 
TAbmfitr un grane ajfdre% e per ciò prefi 
Dawàlicenx* j il jet con dirle in fremo 
Di tornar poco poi. ma perche intefi 
Sparii ella banca drfio di veder Dafni • . 

T che pero già ò era 

Gmnchiufo il farlo epuri affammo in quefio , 

• C tonta chefojfi ' < 

Ridotta mi ci baurei f abito anelito, 

T ciche bramate a di} coprir fon lei 
Alcuni pet: [ter miei . Dunque al fi curo 
V e?ur ciglia deurà di punto in punto. 

Con promifet e mentre così fi a ; 

Bench'io non poffa in ciò quel che tu fi imi $ 
Tettò pur [eco almen quanto à me lire $ 

Vi porrò ogni opra mieta, 

(y. Doinffirna Licori, » , 

Vedi in teff a fi il confcruarmi in ni tot. 

Akrh iovò vcrfoil tempio, oue à ragiono 
~ Dafni 
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D*/»» fy/er conuerrÀ . ^m/W correjf p * » 

y orrei che tu fmtijft • i y 

Ciò r/>« r* oprerò, fà tregua intanto 1 > 

Con le proprie tue noie, e ancor ti prego 
Non ti /cordar di me. L. Lo farò, dico . 
O.Ma doueriuedremci? L. A u noRri alberghi) 
- C<ww fi amo ijpediti . O. Ohpria eh* off tri 
Trar ci degni ambidue propitia fi ella 
Da un'abtfo d'angofeie à un del di gioie. 



Licori fola 



/ ifero j colto anelo egli • jW 

VX S' alcun prouato, ò udito ^ 

Non haue mai ciò eh' ò Fortuna infanti a ; 
Ne le cafe eC Alcippo ' 

Hor può mirarla effigiata al uiue • 

Fi rie co, ma attempato * ' ' ' J ' 

Non hX eh* entrambi noi, w 

Che chiamagli occhi fuoi: per nei Iferaus 
Di diuenir beato: 

Fd ecco in duri ceppi Amor ci Rrigne $ 

Oue giacciam languendo ; 

Careggiamo in angofeie • ' V 

Ammuiiam \fiamconfufit, 

Non può vederci in più penofo Rato. 

Ahi tiranno crudele 3 egli } pur vero 
Ch’ e al di fuor tua prigion lucida, e unga 5 
Ma dentro ò tutta /angue, e tutta /terrore 5 
£ de le ferree porte 
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Tieni e chiatti il Dolora . r 

Hor nel commun tormento 
Qual per faluarci haurem foccorfc afe or taf 
Dafni e ritrofo, ed affro : Egeria anch’ella 
Ne le bellezze fue chiude affai fatto : 

Che pori roze preghiere 
Con Alme cosi altere t 
Sol ne 1 penfarci io eff animar mi finto . 

Deh gentil Citereafuabella madre j 
lnquett' horrida notte 
Da tua benigna sfera f 

Di colette iflendor moflra alcun lampo . 
Spiraci qualch' ardir , qual eh’ eloquenza; 
li inuerfo thu fi a men Spietato , 

^re catene o fciolte, o mio. 
appunto Egerieu . 

, f t 
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_ Licori. Egeria. 

Ratiofa Licori • 

VJT Forfè t hauro differito 
T toppo ’e tu con di f agio haurami atte fa , 
Ma in gratta mi perdona, alcune ninfe 
V er quelle prime vie m'han rattenuta 
Con mille cor tef e ; ne ho pria potuto 
Prender licenza, hor fon qui per feruirti, 
1. Egeria ; il venir tuo me fempre caro. 
Sempre di gufi o , e <T agio, e de l'offerta 
Molte gratto tt rendo. Ecci folquefto, 

Che la tardanza tua, benché L poca , 

o Eper 
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E per gì ufi# capii/; r , baurà 4 recarti 
Doppia molefi/a . I. I fiso 1 domandi cerio Q } 
Ciò recar non mi poni Eldcb't geriti btlla\ 

Od t : quel grand* am; r, thetòficcroi tempo. 
Tu hai degnato moli ranni ì?\ht' costumi 
Tuoi non men cari, e dolci , • • ‘ * 1 

Che graui /ìmaefiofi , 

M’hauean porto baldanza 1 
Di chiederti un fattore : e te n dici fogno • 

M a pria ch'io l'eff iquifca emmt auenuto , 

Ter ifuentura mia, 

Ch*ò mi conuien làcere • 

©’ chiedertene duo t dal che mi Sturba 
Ragioheuol temo/ e < 

Che fembn villania . E. Tanto ì lontano 
Che ciò fia villania , 

Ch' e miglior forte mia. Son si tenuta 
Al padre, e lutti voi , eh' io mi rallegro 
Che mi fi Ma cagione,}) di giouarui, 

O' il mio deftr moflrarui . 

Pero che di d tua voglia . ‘ ’ ' ' 

jr . Da che dunque mi doni • 

Ch'io pur ti narri t miei martiri in parte ; 
Gentiliffima Egeria 5 
Quello dei pria Juppor, c*hieri tu fi e/fa 
Spefo accenndfii e c'hir ti do per fermo y 
Che qual di fua natura 
Tra gli elementi il Poco', 

Tra le gemme il Diamante, 

Tra' fiorlaRofa , e tra metalli e l'Oro ; 

Tal, per mia dura forte 
Il più nobil'euago , 

. b x n 
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21 più leggiadri, tf cabro 
Diro tra paftornoftri, e potrei dirò 
Tra gli altri tutti e il figlio 
Del Dio Ci Senio j è Dafni . 

Dafni e ridolo noftro ; 

i l ui f* dt Nwne * pregiato, 

Si che fu gran ragione 

Che tu di lui con talferuor chiedefft ; 
i l face Ri , credi io t 
Perche per auentur a 
! *>i già con f aurea tromba 

; *?lVi i r m,i f»« '■*««« ruau. 

; Coftui d alta R atura , 

l :E P Hr / oa uc i e di crin bruno , e ere fio • 
Sparf t »on hà de primi fiori ancora ' *: 

h % n ° btl £*«»'<* . hàdtalabaftroiluifo. * 
Di corallo le labra. e quani’to Rimo J " 

ì J P tkb ^ occhi che i apriffer mai, 

[ a accio r altre fine parti 
Non tnen rare , e dittine ; 

Tu Refiale vedrai. 

■ f* c , hiedi P $i ledt,i n* egli e adorno ; 

\L C Z luocht > e ne [e caccie ognun t ammira, 
guanto circonda il del, quanto il Sol vede 
^onhapantn ardir, nel fuon rimembra 

f T tbe “l plettro il nobil ùnto. 

1 cigni vince, elefirene al canto . 

1 P r '£i fuoi reean fiupore , 

SiSii^*-***"** 

•*$5 ■££*»-< 

Chea 











SECONDA. 



1 * 1 



Chen bàrijpondaal bel fembiante l'Alma} 
Cììe punto ne et Amor ni d'altrui cura . 



già nel fuo cor lacrudeltate il centro ; 

Tar ’allhora più pio ch'Vmen Spietato . 

Diri meglio, e piu breue j egli } una fera » 

JE* un bafilifco. Hor quéfti in me mefehina , 
Già feorfi hà il Sol più fogni 
■ Co* dolci rat di quel fatai fw> {guardo 
Tal u tiene attento , che mi trafeorfe 
Tolto ogni urna $ egiù m'haurcbbe ut ci fa, 
S? alquanto i miei verd'anni 
IX on edificano , el'atpcrofo caldo • ■■ 

Pur chi e fio in uan foce or fo una e più udite* 
Già vicino } il mio fine , 

Sento di morte homai gli ultimi danni • 

E •Licori i i tuo ' martiri, i tuo' lamenti* 

Che si dogliofa Spieghi . 

A' lagrimar mi fanno e trifia,e pia. 

Ma coni effer pub mai 

Chefia Dafni sì altero, e si inhumcmo f 

Che dia frutto sì reo sì nobil pianta f 

Di qual' acciaio hà il cor Amor non bafia 

Per penetrarlo $ e tua beliate, e i preghi ? 

Tutto} uer quel eh* io dico. E. Enò'l potrefii 




Obliar ò fuggiti L.Non feda il Mondo. 




Pera il giorno ch'io namu ; rU'ì InCcìr. 

Vo feguirlo,e morir. \ 

Suenturata beltà, f e n 








54 ATTO 

L. Vi uè immortai chi beri amando 
i ben muor chi merendo efee di Jofclia» 

Com i babbi a il del nemico , 

Al cero alme n cor. folata , 

Che fi dica da alcun, s’ amor l'ancifie, 

Tilt amor vero, amoy grande , amor f udito* 

X. ì^oìf narriamo il /enfierò. _ 

Cornine iafii accennarmi o et un f nutre , . 

O fita di duo j ni me ne fa: più motto. 

Onde co te fio ? L. Egeria-, oliò in uertrefior- 
Ma /pinta dal dolore, hor torno, e fieguo. (fih 
che tu fra molto 

De parlar con coflui. so parimente » 

Che dotte in ragioni 

£1 ibleo liquor da la tua lingua fi illa . . 

Arjfiifico /applicarti ( e me perdona ) 

Che /eco a fauor mio fp.xrgt alcun prego • t 

X. Penerà certe/ a chiedi j e Licori. 

T arollo, e non temer, che’ n rio, rii in altra 
Venga mende’ miei detti. Emmi fol grotta 
Douer trattar con f orda , c rigiri Alma , 

Che rie for\a cC Amor pregia, ni noto» 

X non vorrei , tentando .• , 

Di raddolcir fuo’ inacerbiti Spirti 
Suegliar la ferità ; che certamente • 

Non »nen ci'o mi d orria di quel eh’ io t ami • 
Tur dal molto defio cho di aggradirti 
Teconderafft il mio fieri le ingegno: 

Chi sà le’ l faro indarno ì L, lo fol uonti , 
Ch'udito di tua bocca • » 

Sì cocente mio ardor, sì offro cordoglio » 

Pria ch'il uelo terren renda à la terra 




. De fior di tue virimi ape ingegnofa* 
Quelle, el tuo caflo affetto 



Ji'pien hi recherò. L, Corte/e ninfa $ 

Al tuo valore ogni mia Speme appoggio . 

X» Mach* altro mi comandi ì L. Egeria l lla\ 
/ arr off 0 in farlo, e puri amor fraterno 
Mi cicofingne. Ottimo emmi , e tu il fati 
JE fratello, e maggiore, e fi ci amiamo 
Mitrai già vedutolo i fuo * cottami ancora 
Egli di tua bel tate è non men prefo 
Ch'io fiadi Dafni 3 e'I fuo defir honefio 
Con la lingua dpl cor per me ti /copre j -, 

2 ti chiede mere h E . Di ciò non pojfo 
Meco non ifiupir ’ma forfiì dote 
Di quefiovofiro cielo 1 

Che tutti fuo * vejftlli Amor qui pieghi'. 
Licori 3 e Ottimo tuo 
Eernobiltate , e per valor f ornano 3 
Troppo fora fuperba 

Chi noi pregiale . io certo affai thonoro ». 

poco fi imo i tuo' difereti preghi . 

Ma fendo fotofit era , 

E lontana dà miei 3 per hor non lice 
Taffar più innanzi* Il fuo defir tu tempra 3 
Lafcift il refto al tempo L. Egeria mia » 
Eenchefii forafiiera , 

Egli e pronto àfiguir ti infili à gt Indi . 

Mal potrà ripararlo 
Dagl'impeti d’ Amor si debiì fiepe_j. 




tur i io non erro, ho le mie parti empite^- 

c 4 Por 



if a r,.r o 

Por più non impedirti ; , 

I perche de affettarmi anfio, e turiate, 
Andrommi à riferirli 
9 uà cortefe njpofia. 

Che fpeme Amen li di, ft non /Ante, 
Permetta il citi ch'ai fine 
Stringa nodo genti! duo tali amanti . 

Me sòchenon oblij .E. Troppo t’ ho in core. 
Dunque i ve. poi vedrtmci.E.Hor vi ftlioc. 

SCENA Q^V ART V 
Egeria fola. 



I KT fmrna e più che ver» il commuti dettai 
Nel tuo teatri Amore j 
Non hù lume veruno, ognun per formi 
Del fuopafxo itfiru' entra al torneo \ 

I ui fi aggira in atra.horrida notte. 

Tu [A d* occhi lincei 

Trai empio ftuol de la tua corte in fa ufi a 

Di rimirar ti godi 

Chi inciampar j chi cader j tutti intricar/i $ 

I da t affanno opprejft 

Di lamenti, e di pianto empir t or chefir». 

Ni à me forte kdellra 
Dii il etti, ch'io no u'entrajji. anzi m internò 
Già nela mi [chi a, e i tuo' diletti accrefco - 
E con quai trilli auguri - } o Dei fourani ; 

Con qua? incontri Urani. Hor giungi d tipo. 
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S E C O AT D O. jy 

SCENA CL V 1 N 

Egeria. Dirce. 

D . 'pv Qlcijfima Signora ( reggia* 
1 J Son qui. E. Ma il parlar tuo lòfio ama* 

'D.ter qual cagione! E. H abbi am copofi odiati 
Che tu me nomi E gerì a, ed io te Dine ; 

E sì ratta l’oblijì Sfitt i ci vdijfe 
Rouiner emme pur. D. Verun non ueggio • 
ÌHÌ mi parca mefiierì . ET: E 1 la fi cura 
Serbar l’ordine mio- parlami dico 
Sempre qual' à tuapari ; e corri appunto 
Jj altre vfan qua fra lor. Ù. V arollo. E duqut 
H abbiavi altro di Dafni f 
Se nè vditapiù nona ? 

Che u è auenuto quii E. Tutto quel peggi*, 
Ch'auenir mi potea.D.Con ejfo iodico . 

E. Con ejfo nulla- y e con altrui pur troppo. 

D. Nonparliam cosi ofcuro'.E.Odi e fhtpi/ci. 
Ejfi /coperto pria 1 

Ter bocca di Licori , Ottimo prefò 
fieramente di me. Po/cia ella fiefia 
( Che più mi premerà unge ) 
jDel mio leggiadro Solidi Dafni acce/a* 
f'n fin fri hàper fuggello anco per ambi 
Chiefio foccorfo. D.A 1 te chiefio foccorfo ì : 

E. A* me,con mille preghi,e mille pianti. 
X).Ma che le hai tu rijpofo ? E. Il pudauifare * 

Men tre noi pur qui fi amo 
Hofpiti tero t ed kmoutte tanto 
- C f Che 




w 
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Ì% ATTO 

Che rifonder potea ? Promijì. e'I fati 

Mifera -, oh io ci penfo j 

£'«» ?«e fieffa ferir di mortai colpo. 

Vedi accidenti, e irreparabil cafo y 

Vedi s'à danni nofiu 

ri oggi il cielo cuidel pione i portenti %■ 

D. Adagio un poco j 'Egeria $ 

Non dijperiam cotanto. 

J? !>?Jf a in ptcciel tempo ogni gran pioggia j 
£ firena anco il di uerfo à l'occafo. 

Che si bella d' Amor [nettatricc > 
Qaalpofcia ai fin fé tu ; co' gefii, e i guardi 
Punto h ’b va Ottimo, è poca mer. miglia } 
Che fin da molte ninfe amato Dafni , 
Meno. Hor eh’ e nono quefio t 
Nò‘ l fapeuam già noi ? non ci era noto ? 

T tt da u qu e di tai cofe 
pai prima y al creder mio,fouerchio cafo. 
Poi (perch' di dicahomai piu apertamente 
Tratti il tuo amóre , e imo penfi eri eccelft 
T roppo riìmjfamtnte_j. 

' O* no amar gì amai, 

O 1 ardir fide, gli arditi il del /occorra . 
X. E chevuo’ tu ch’io faccia ì 1 non compreno 
D. Po’, che quai so gli augei , tale ufi am Parti 
Che con Quinto adopri 
Gli accorgimenti , e le coperte vie , 

X lo ratenghi , in Jomma , 

Con njpofte auifate : e ch'à Licori 
Di/ quanta Spemepuci ; ma titilla attenghi 
£. Che'n brieue e dir, ch'io faccia 

Oltraggio à l'uno , e tradimento d l'altra . 

D.Che 
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Ti, Che per gìouar'à te d'altrui non enti . 

E. Pria ch'opri cofa indigna 

'Tutto per me da la Stellata figli* 

Ver fi l' eterno R e de mali il vafo . 

D. Viuercotiuien : qui il viuer molta in forfè : 
E farti iu de mali tuoi mtruftr* ? 

E. Non è infamia mnggio'- ch romper fede . 

Se mancando à cofiei perdo la fama , 

Quetta vita. dolente à che più gioua ? 

D. Deb non ì decièchi ambttiofo fumo . 

ìli fama a* viuiunft gno a mo ti è' un Òbr a$ 
E ogni fede, ogni l egge Aipor tjrafcura . 

Se puoi varti di penati retto e un \erò. 

E. 2’ tento di far core $ 

Ma t bonetti* lo vieta » 

E l' afflitta virtù traboccai e langue » r 

D. Horsù Egeria $,/ ' di fegno . 

Che 'poniam fine a le temenze^ e à un tratto 

Con più efficaci modi 

A' t alta fneta agèupltàmci il pafio, 

I. Felice me ft l difegnar baftaffe , 

Nel colorar tta tl cafo . 
jy.Solche tu m'oda il colorar fi a poco. 

E. E che nego io d'vdir i D T orna tn4é tt effa 
Dunque \ e da che ci hà tempo,vJtamlo beni* 
Ter coietto accidente 

Rdjf :mbri affai con fu fa^ede mefiieri 
Che nel trattar con Dafni opri altrimenti 
Ch'anni nonfù difeorfo. e per ciò horbora 
Rajfiamct alquanto lungi à miglior loco 5 
( Chenon mancangia felue ) ed afifiiamui 
Compii* e ftabilmentc-j 

- n c 6 - Tt*” 0 




,6o ATTO, 

Tutto cib che s'ha à, far con gli altri , t feto. 
T ornerem poi qui in bora // 

Che ci fin anch'egli; e allhor tu d pieno ifiru 
Saprai parlargli , allhor vedrem s hai core . 
F.Mafefra tanto ei uieneì D.F 1 ben periglio. 
Soda d gli affari fuoi , 

Che molti fono, e grani : e ' non ci hd fretta . 
Senzache,d diri' il vero,Ì ha urei per meglio 
Il ritr onori oquì che l'afpet tarlo. 
l.Siefì corri d te par. D. Tarmi ch'andiamo ; 
Z.V olgiam dunque di qua. D.Volgiam condio. 



Dafni . Fileno. 



P \ yf 1 dice fi ii 0 "Fileno j 

1VJL 



j - — j 

Che queste ninfe tue hramauan tante 
Tarlarmi-, e non leueggio.F.l' di/s’ il vero: , 
-E come raffermai l’ordine impofto t 
Gos) prendoftupore 

Chenonfian qui . ma non può gir in lungo 
La lor uennta. D . H or at tendi amie. F. In tato 
Dimmi-, Dafni gentile •/ 

De le cufiche tue-, de la tua caccia. 

Ad amico fedel fanne anco parte. 

D. La caccia efia pompofa, e grande , e vaga ; 
Stimo di guflo tuo. Nel rimanente , 

( M *ferbifì fra noi -, ch’altri direbbe 
Ch’infuperbiffi) io colpenfiet /olendo 
A que /.seri ftlentij ouefouente 
- Si diportan le Mufe , he v.uto, e fcielto 

Majfa 






V 



secondo; 6t 

Mafia tal di concetti > ò almen si tibui . -iO 
Ohe fede T opre illufiri e fioria il pregio^ / l 

Permettendolo il ciel, tu uedrai forfè 
Trarne quelle contrade eterni uanti • 

E, À te fol conueniafi • inuitto Dafni» 

S) grane incarco. D. E grane s ) 5 mai * fiero, 
Colfuperno fattore ' j 

5“ otf ogni f alma al fin ferbarmi dritto . 

F. Sia con felicità, ma i fuoni, e i canti 

Son' ordinati ancor ? D. Tutto ho difio ffo . 
Haurem ne primi giorni • * Y ; 

Gentil concento in bofcherecchie auene — } 

Quefle con burnii pie fegttirà il Soeco. ' 

Le Cetre lui fra mille amori auolte . 

Indi la calìa Lira, e Tanrec plettro. ) 

Lode pofcia àgli Dei : conferti,e chorh 
E quanto al fin fapro, quanto far puofiù 
F. E per t ai cofe hai già fi r omenti, e voci ? 
D.Stromètihabbiam . di ucci e fol grand’ huopeì 
.F. Oh quelle forafliere 

Come ti giouerian. D. S). ma fon tarde. 

E t in ciò pur ogni mio ben confifie . 

E- Non pqnnc dijftrir . so quel ch’io dice. « 

Ma refi a quife marni • r { 

Che ver gli alberghi loro i pafit io uolgo j . ' > 

Non fon molto lontani^ 

©* incòntrerolle ; ofe nonfian partite. 

Tu uedrai fe+crran. D . V^ch’ia fàfpette. 



vi 



Wiì 



SCENA 
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scena settima: 

Dafni folo. 



O Miei graditi Numi 

Vera pompa del del ; da che Jiam proni 
Di J, aerami humilmente i giorni, e l' Alme 
Sienui, vi prego, a core 
1 giuochi notiti ; k noi benigno {cenici 
Il vofir alto fauoreJé 
Caftan triforme Dea ; 

Tu che col uel et argento il foco ammanti $ 

Tu che nel plaùflro aiutato 

Se' duce, e J corta a le minute fteUe ; ' 

eh' emula del fratello ardi , e fiammeggi '. 

Deh in quefit amene > e belle 

Tiagge ; ouepur fouenie 

2 fon ti f 'degni albergar ; ta carda no!? rii, 

Ch' e tutta à gloria tua, guida,t 'pmeggù 

JE tu Re de' Pianeti ; 

Tu minifìro maggior de la Natura , 

Che col bel lume tuo mifùri il T empo ; 
Deh dal gran colle oue a le Mafie splendi. 
Mentre per venerar tuo' fiacri altari 
f apprefioà mio poter rime 3 e concenti , 

Me [occorrendo al proprio honor pon cura • 
Sb ben ; cortèfie Apollo , 

Che gli alti gioghi tuoi fierbano i Lauri . 
Tur sa le penne mie tu doni il uolo •, 
Uomaggio fion di cor denoto i carmi ; 

I fenfier si viuaci hoggi in me fiento. 

Che 




i 
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SECONDO. 6 $ 

Ch non dijfiero afatto * - , ^ 

Poter ancor fo arale nubi alzarmi • ì ') 

Lunge intanto Ria Amor‘ lungo i fuo alati $ 
Lefue impure lufingjoe altroue ad opri j 
N on macchi il le^o loro t cor purgati. 

SCENA OTTAVA. 



.A 

[9 



r , Arfcnio. Dafni. 

A- /^\ H ; gratiofo Dafni 5 

Trouarnon tipoteuaà miglior tempo* 
D.Che mi dice il mio A rfenioì A. Io bramo dirti 
Cofe non leui ; e che quant io mi creda 
Fan molto ad huopo tuo 5 fe non hai fretta , 
O* impedito non fei. D. Tu mi fe'n uece 
Di padre * ogni tuo detto 'i 

Debbo vdir e oferuar. ne fretta alcuna > 
Fuo ritrarmi da ciò. A, M’afcolta adunque. 
Haurai più uolte intefo ; .1 

Ffo'fe anco da me • se occorfo mai % 

Che ce ne fi am parlati • 

Quanto in altra mia etadei * hauejfi a cori 
L arte bella , e gentil de ' /noni, e canti * 

Ondi hor tuyiui , e degnamente ac cefo. . 

Fui ne primi anni al bel Farnafo 5 0 Dafni $ >. 
( N on ti narro menzogna) • ' -, 

Finche dir non faprei ' , 

Da lo Spron de l’honor fofpinto ed to. 

M a perche l'età grane i j enfi opprime } v 

F le cure mordaci 
Sturbnnlenoftre paci} 

Stanco 



a 






n 




,4 ATTO 

Stanco già di cantar, non fatto ancora 
Smurai nel fine à un arbufcel la atra . " ' 

Ma non per rio rimafi - } ò‘l faro mai, 
D'amat‘ ,efauorir con ogni [fitto 
Chiunque in si be' fluii 
auanza ed erge . anzi altamente ammiro 
Chi in lor fidando immortai gloria impetra . 
Hoc da coiai mio ifìinto 
Stabilitomi in cor confermi appoggi 
H acque, eh' io gì àf apendo à varie prout. 

Che fra ogni altra virtù 3 che’n te rifulge , 

Mufico ed alto [fino il del t infu/e j 

Ondi à ragion fei detto 

Delicie dele Mufe . *• •. 

Xvdendoà commun grido 

Quanto lodeuolmente 

2 er l’honer de la patria - 

He le vicine fefle ogni opra impieghi 3 

C tua fra me dicendo 

Sfa tan timprefa un fol pati or ba fi affé , 

Hon ci ha [ternamente 
Verun,che Dafni noJìro 
Vinceff >, ò pareggiaffe. 

Ma che può un foljrtnch aueduit.e indufireì 
Vèltri molti, e veloci 
Chiedon le caccio: ed i conferii ancone 
S attui, e [delle voci . 

Di caccia 1 non dirò 3 pereti ifeonuienfi 
Ch'intenda à cofe tali età cadente. 

Ma le mufiche/iue ( Di quefle parmr, 

Ch’ i poffa ragionar, con gufi* almeno) 
Quelle muftche dico, 



Che 



secondo. 

Che sode eh' etti appretta 



1 E deon premergli entrambi e forte, e molta* 
Mentre fio in tal penfiero, eccoiotifcontre* 
T>unque,sun dubbie tale. 

Che pur mira il tue ben, nonfembra vano ; 
Dimmi per eortefia 
Cto c/k di quello fia. 

jD. Il dubbio ; Arfenio mio; pereerto e degno 
Del tuo maturo ingegno; , T 

l [copre in tevalorpari à Camere* 

Ma credi pur che C bore 

Pel mio poter non puffo indarno anemie * ; 

Se non manean gli amici ; e f egli è il nere 
Quanto mi uien narrato, \ 

5 aran la cacci a, ed i confetti in pronto; ^ 

E fortìran felici ‘ A. lodelajptme 
Tua f odo affai . ma par pero mal ferma, £ . 
Come fi fondi filo 

In ciò ch'altri ha narrato. D.V so da lingua 
JE difcreta,e uerace ejfer qui giunte 
Due ninfe forali ier e . 

Merauigliofe,erare. " ■ 

E qutfie haurem fenxl altre, A.Efoura (Cefo ■ 
pai cotanto penficr ? D.Lofoà ragione , 

Poiché di lor fi dice > . . ' 

Che finn duo tigni', e pi* 1 » f 9 tfà dittici • 
r Jl.lola fento altrimenti. 

Che l'honor nofiro penda 

Da gente tal non mi di ver un grado* K 



.. Chonor ne fiererem ? Son duo gran fatti ; 
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6* A t T O 

D.E perche no! A. Perche per me venti » 
Che la giouentu noftra 
refe la vfla , * udita ; e r ammirala 
^ l'ttr artiere. D. E'cihaurdmftemeai 
He le noflre migliori, hor tutte unite 
Non ciporran fleruhre * A. Odimi Dafni 
tjfer può prima ogn impofifibd cofia 
'fuorché da tal mifiehianXa ' 

H abbiati le pompe noflre honor cattilo . 
C/ò, per auifo mio , »<w fi a in etcrrm 
Màfie vogliamo ancora y 
Che gabbiano le pompe (ilche? pur neg t 
Noni haurem ceno noi : pereti ouc occon. 
Ishefi vedati le noflre 

Souerchiate da T altre ; e i pii honorati 
fregt ci fienleuati j 

Zbonor che nattendiam fi a uolto in fiche* 
* "Medio alcuno! A. A mio pareva 
ho ce n ha più cti un fiolo. D. In grada dt, 
A.Cheui fofle colei, ctii il fior de t altree 
Colei che vincerebbe 
Cotefte tue flraniere- unti con , 
farebbe al fiuo apparire 
Quel cti il piu bel pianeta 1 

Coni, minori Relle. D.tuip,nfanéli. 
Chi d, Srima tu lumia. Hip,, fc il uero - 
rttfin appofto ? A. Appoft,. ,, irle, pari 
fi? au, fi ben,. D. He, itila inferma eiat 



' ~ZT' * <, * avr * tu * inferma oh 
Chenepojl'to! A. Chepuei, Diche Jp. 

17 *****>'«/*«» faci i Feto f 

r K^?fr’°, P ; U ’ Me ‘ » * /"«hi l 

* Non e taf il fino male , < 

Ch 
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3 * C O N D O. 47 

Che meffieri le fi a A herbe, odi fiacchi. 
Langueperpuroduolo^, . 

J 4 a duol sì intenfio , e forte 
1 Che l' Alma infieuolita infetta, e premi 
Sì, che vitien gli affli iti fpirti a pena ; 

E pieno ha l'egro cor e[ ombre di morte . 

J>. Ma per quaf ifuentura 

Vn sì fiero accidente 1 A. Ah "Dafni ingrato. 
Tu meco infingi ì Hor non te nota ancora 
La cagion del fino flato ?D. Io nulla fanne. 
A >Non fiai, ch"h pofia in così amara angofeia 
Perche quantunque in uano 
Per fino fiero deftìn fatta e tua ferua j . 

Te folo ama, e defi a ; te fiolo honora : 

Di te parla -, àtepenfa j in te refiira : 

Tu fie t anima fina $ tu fe'l fino core $ 

1 Tu fot , in breue , hai la fiua nita in mano f 

Tutto ciò non lo fai ? D. So , che talhora 
\ Me'n ragionò, ma 1 la credea più faggini 
Stimai , chetai penfiitr, com'era fiorto 
Per fiol capriccio fiuo, così ben totto 
Suanijf tdafiettejfoi e deuea farlo • 
Oltreché 1 ti dirò j s ad ogni ninfa. 

Che cicali d’amor badaffi à lungo • 

Tante ne fon licentiofie , e /ciocche , 

Cidi impazzerei, ma in me di cotai ciancio 
P affano infieme e la memoria e' l giorno , 
a I già i lamenti altrui prendo pervfo. 

0 Che' n vece X ifiuanir fi a mò in cofiei 

Cref cinto tanto - } e sì la tturhi, e ttrugga, . 
N'ifi tipifico, e mi duol. ma il fiouuenirle 
Sgraffi officio tuo : perch'io già 5 Arfienio ; 
é ~ Com'fjò 
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Cem bo fame penfier di uiutr ex fi». 

Tal queiii "Vani affetti odio, e difprcgie j 
I molt an\i dal fargli Irò poli' in banda» 
Con tue dolci maniere 
Medica tu,qu*lhor deliro ti uenga. 
L'animo in lei.ch'ì affafcinate,e guatto, 
A. I quai fartene, in gratis» 

Quatte dolci maniere f 
D.Teeo i ricordi miei fan ben fouerchi $ 

Ma da che lo comandi» * 

Dirò , fefojfi te. 

La tt rada ch’io terrei. Gik fama in tempo 
Che le tt elle migliori acquittan forza : 
Apre vaga, e feconda 
La terra i fuo ’ t efori : 

A ” colli il crin verdeggia ? 

Ridon le piagge, e i prati : 

Contendon di bellezza i fiori, e l* herbe • 
Stillano mel le querele j ambre fai fonti .• 
Spiran l'aure foaui arabi odori: 

Tutto e buon ; tutto ì bel ; tutte pompeggia 
Rrimx dunq:te,cred'io\ s ella pur l angue. 
Le fora gran riflauro 
Tarla ueder i inghirlandate felue ; 

Mirar f aere ferend’ onde correnti ; 

V dir de' vaghi augelli 
Le dolci note.i delicati accenti. 

Confortata la uiffa,i' penferei 
Ch' egli f òffe poi ben fenza dimora 
Applicar i rimedi k l'egro ingegno . 

Tot refi farle aperto, 

Ch’ ella f emendo Amor ferite il peggiore 

DÌ 
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Di quanti fon tiranni empi * e peruerfi t f 

. Lo qual, benclò altro a noi figuri il /enfio t J V 

D' ogni vero piacer vuoto hk il fitto regno . 

Anzi nuli" nitro uhà ch‘ nngofcie, e affamo J. 

2 qui falir di tua facondia al fommo . 

Po/cia di me • dir che parlato entrambi 
Di quelli fiuo' penfieri babbi amo’ à lungo j “ 
Macheti fi aueduto, . r' 

Che veramente altra militia tfeguo ; 

2’/ trionfar de le lafciue u aglio 
Credo nera uittoria j e ogni altra fi imo 
O' finta,} ficarfa -, e à quella intendo, emiro ; 

Onde meco ogni prego 

Ogni amorofa /freme al utnto e fparfa . 

Potrefii al fin pregarla,anco in mio nome 4 
Che non ripugni à si f ani configli • 

Non s'affligga cotanto j . 

Perdoni àia fitta uita, 

A* Iflfua gtouinezza, e homai s' atteggia 
Per quai torti fieni ieri 
Di/frerato defilo la mena à morte . 

Così auerriajcred' io>ch‘ à un punto ftefifo 
Al difcotfo ed~al cor donafii aita. 

Il che fe fife j ed ella 
Sana Jórgc/fieà lepropinque fieli e % 

Tu grani honor n' haute fii h 
Pd io gioia infinita*, 
i. Dafni caro,ed amato ; 

Tu con tteft e gentil copri TafifrreUza ; 

Mafie lafebre £ amor folle, e chi II ima 
Prou eder col digiun ; ìò Alma languente 
Non lo può {offerirgli* fintine , e cade . 

V Soucrchti 
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JSoucrchio e ogni configlio . 

Soccorfo * vuoici e di /oc cor/o io frego : 

"E ogni foccorfo di tua man s attende . 
ferì? cangia p enfierò . 

Cangialo ,fig io mio 5 fà che/t fcorga 
Con alcun vino effetto 
Che le hai qualche pleiade . 

2* tiveggiopenfofo. £ che in ciò deffi 
Spender tante parole ? hor qual contento 
Ha in fin ben nato core 
Ou'ei nonfegua Amorei D.lo t ho già dt 
Arfenio il mio buon padre $ 

Che tutto manca in me fuor che pleiade» 
Bramerei Siluta falua j 
Ma che colui /otto mentita infegna 
De’ fuo' laurati gufit à J'e mi tragga 
Non lovidrai. Come d‘ aitarla hai caro 
Adempì il mio ricordo j 
Non tnfefiar più me con vezzi, e pteghi • 
forgi à lei la ragion , che tl vero cibo 
Ch’ogni animo gentil rifiora; e nutre 5 
C batter non fuo più faluteuol' (fica. 

Ne creder mai fan ariete ( 

Se f chi fi il radicarla. A. Hcrsùfilmiol 
Sì? che il uelen de l’ umici tie e il nero. 
Tur mi deggio tacer. Se tu ti perfi 
Sueflir l’humanifà ■ che tanto insorta 
Quol tuo dar bando a naturali affetti 5 
Ccfa prtfumi oltre ogni modo ardita . 
Non la permette il cielo . anzifouentt 
Se ne J degna , e rifentcj. 

Chi vuoldtfumanarfi 
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Cerchi gli horridi Spechi ; 

S'appiatti infra le tigri . d te fconuienfi 
Parlarnepur. ma forfè il faida fcherloy 
Nè di ciò feguo più. Soggiungi apprejfo * ’ 
Che tu da varie parti 
Se] tentato d’amor . Qual dubbio ci bane f 
Tua beltà-, tua virtù y tuo meni immenfi. 
Le tue. acqui/late palme 
Son calamita a /’ Alme. Hor fe fra i altre 
Corre. Siluia d baciarti » altnen col core y 
Che dunque in ciòfà errore? Anzi a' l'oppodo . , 
Come giam ai potrebbe , en qual fuaimprefa 
Uofirarfenno maggiore? l' torno a dirlo y - 
Piglio yfoni tuo * vanti e grandi, e molti y 
}ta ilei el non tutte ad un le grafie dona $ 

'a V dolce fuo.di qualche amaro ajperge • _ ‘ f 
STgli ti diè che tu fti giunte a tale 
(ne puoi con gran ragion chiamanti il primo t 
pi queffa giouentùy ti fè à rincontra 
Primo in contrada humil y tifò pafiore t % . 
Habitator dtfelue., afitti famofe 
Su ma pur ' al fin felue . e qui eli* ancora 
( lo fai tu Sìejfo) à nuli' altra è feconda . 

Se chiedi in lei vaghezza y è vn nouo Soli • 

Se nobiltà y chi la trapaffa un orma l. 

Se prudenza, o modeilia y e qual le manca 
Saggio andamento , atto cortefe, e graue f 
S e acqui fi al a hoggimai perquefto appuntò 
Canuta fama in gtouenil’ etade , 

Menavi' alte fue doti e fi er fua dote. 

Che diro di ricchezze ? Vnica figlia 
Di ruchijfimo padre. Il canto t lafcio . . 

' Perche 
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Tirchi troppo è già tato, e rari ingegni 
Uà empito di fi tepore. Horquai più rari 
Tregi Jfierar fi forme ì E amorfia vere 
Che difereto paftor.l’ odij , e la /degni 1 
D.Non l'odio ,77 e la /degno -, i* V là già dett 
Ma in uia d' amor, di lei ni X altra euro 
X /e eotai lufinghe 

Tonn addolcir de /no « eleni il nappo» 
r ’non fin già fanciullo ; 

XJon lo toccherò pur, non eh' ajfaggiarlo : 
•Tuoi ben Jlarne ficuro. A. Ah figlio mio 
*Kon VÌ porgo il velen j ti reco il mele . 

I qttefti preghi miei, che ti compiaci 
Di nomar per lufinghe. 

Mi puoi /or/e tu appor,che non fien caffi , 
Mentre memorando il /ho de/lin languì 
Mofirò quefta fil brama e/ferti giunta 
Cinque’ /acri legami, ' 

Chefir irigon dolcemente Amor* , e fede. 
E fifa st gran fatto 
Se fico t' acca/affi J in ninfa bella. 
Saggia-, ricca j gentil j che tanto fama t 
D.Arfenio 3 i' so i/uò metti. 

Che fin rari, eccellenti : 
t X sò lo Rato mio. 

Di cui merce del del viuo affai pago • ; 
Mariuolga ella aliroue 
Sfuefia fua brama ardente ; 

Tercìri 1 non no acca/armi 
Con lei, nè con ueruna. 

V iuerpenfià, Diana, td à mefiefifbi 
Terme fin d’H imeneo le faci ffiente 

- Credi 





SEC O N D O 
'Credo ohe tu m intenda. A. Ah Dafni caro j 
Non effer si proteruo . J? 

Ch e tempo di lafciar t antica afprcfza. 7 u 

Senti ch'ingrato fuony betlcy e f torte fé ; ^ 
fPocta* è di fumante . Hor vorrai dunque r 
Setto larua di callo ef er crudele ì 
Se una voglia s) fiera » un tant* orgoglio 
Non Cfrfhj di te.tpfrprey virai ben tofio , . 

( E con qual mjM^ con qual duoìo)r] 

• Chequi Alma in/tocepite andrà fotterra* 
D.Non /latitante reuin$L>. > u r>f; , ,t 

Perch'ognhor s' oda i forfennati amanti , - ^ 
Xjfaltaf il ler mal con mille lai , 

. Non ne pere vno mai. A*. Mi crediyDafnty 
Che di tal guifa in lei l'affanno abbonda , 

. Che Epira à pena, e dal morir non lungo • . 
r à de gli occtn angofeiofi un fonte» un lago» ' 

A f ho foaut, q'juo'doglioji accenti y t 
Trarrla, dà, f affi» e da le fitte il piani fa- yj, 

£ taf e' duro tan to ì D. t fon un marmo : 

Sq tutto cfocbeyuo'uA. Dehalmencyo figlici 
Sei fio’ mar tir j fe i preghi miei fon vani » 

Mira àlìoonor che brami . * 

Donale alcun conforto » ond'in quefi'huopo 
De le vicine felle 
Sua uirtu sbigottita in fertuenga .» 

X tèn pojft valer com'hai me fi ieri : 

Che s ogni poca Epeme atei saccofta 
. lieta la riuedrai. così io ti giuro < - - e », 

S'hai fede in me . Forniti pofeia i giuochi 
Sempre fiotto farai . D. Non oda il Cielo 
Cti i' vfi frode à ver un. non le andar mica 

'» " r »« 
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Di mie infi n tepromeffe il e or pafcendo, 
JtX olmo ì in fecondo ; e pur la nife aita. 
Tanto fot le i/o* dir » i/# y#*’ mali 

Non picnola pìetatein cor ti ferptj. 
D.Di quefloi mi contento; A. Ed io lofi in 
Gru na immortai . ma temo ancor del fini 
Perch'ella r cosi afflitta , o ifcomp igliata, 
Che no' Imi xr edera, quinti ;i prego 
Mi fuogella il fau or con alcun fegno 
bel tuo affètto gentil. D. Tu to' tuoi pre t 
Perpoco mi fai forza. E eco ti i l fiore, 

C * hebbi pr e /ente teine mefi adietro , 
Quello noto le fin ; quefio d aratti 
Credenza feco. A. Hot ti r ingrati e à pìer, 
Poiché gran tofe io 1 fero , e c£ honor noflro , 
St'l del non ci siti meno. D. E queft* and 
te A procacciar j da che qui aite/e ho indm 
le duo ninfe , che dijfi, efuggon l'hart. 

Ci porro poi tornar, ma tu fra tanto 
So che per bontà tua farai, ch'io J oppia 
Ciò che di lei veni. A . Fanello 5 « tetto : 
Ch'ì tea d' obli go mio. D. Vtdremci al tip 
if qui per anco. A . Hor uà lieto, 0 felice, 

SCENA NONA. 
Arfcniofolo* 

t ? • l J (« tw iOjv C Bv 1 

A Hi ftcol duro j ahi tralignato fernèt 
Quando Saio e Virtù vedranfi nirute t 
Coll ci, ch'ì sì gentil, ch'ì sì leggiadra, 
Quanta fuenturahà poi. fejfiam ben din 

Che 
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CJbe Unafcorfi e fi» foff : aurea,! bella ; 

Txh'tl Mondi bugiai murato hàfaxcùl, ? / 
S&chsne/crnptmieifarteet occofo * // 

l'udir larvi dijpn^ùj est orgoglrfi» 

GioU'tnetto fasi ore . < •, ^ - 

$i nemico £ Amoitj>%. 

Tur fera [noni, e canti ; 

Tu: fera concita : mtf era ueZxJ , 

14 a comunque fi fi a, ^ 

Tur in fin da colini ri ho natio un fiore» 

Che non inuril fia. Stia fnluiamo ; * 

^«ò ragione oprerà il tonfo» . 

Chi sa ciò rb' oneri à i Summonno appuri té 
Giugne - t ma al parer mio /mogi iato , t fioco» 

SCENA DEC 

Arfenio. Summoatio. 

( . •.■»**« V.w ) ì\w 

g. i Rfenic caro adio . A. Summontio mtè 
\ Il ben venuto, e* non mi faruederti . 

Dii talento eh' io bramo. S. f troppo il ueról 
Ida nonfen\a cagion . A. Che ti ha di noHOÌ 
$ m Virò, parlato t'htbbi 
Teco j feguendo il modo 
.jChe tu mi configliaftì » io cercai tanto • 

Che mauenni ad Ottimo j e prefo il tempo .5 
Dopo uarif dtfeorfi , e var i] giri , 
lo tentai Aaccafarft $ e li fri motto » A 
eh 4 ou egli accorr feti t ifie 1 
Comiche Stluia mtioda molti, e molti 
Sia bramata, e nthiejl*i eleggerei 



»V ^4 



7 6 .ATTO 

Di preporla ad ogni altre . epofcia ch’ili 
Si fconfólata giace , t ì pur defio 
Procurarle •vigori pregai *htn quelli» 

S enfia ver un ri fi etto 

M'aprijfe il /enfio fiuo . T aie hehbe udito 

Affai placidamente i 

Rifiofie , do e i sà ben eh' ti lei non mane. 

Reità i fiimo -y o virtù • «è t altre al Mon 

Cofie piu care: ond'ech’oue inchinajfe 

A giogo maritai, gran grafia haurebbe 

D’efier dame honorato • 

• Contantahumariità. ma che per bora 
Punge e da tal penfìer ; ne fodisfarmi 
Tuo in guifia altuha.e pur chauralla in > 
E mi fi terrà fiemprt L> ( t 

Stnttamen te obli gaio. lo replicai 
Quanto fieppi, e potei -, mi Ipinfe il duolo 
A tal chimi conttenne 
Giunger fin al pregarlo fi odi gran cofia ) 

• Jtf a nulla fei-, perche qual fofieun'afie, 
A* le ragion refill e ; . 

• A ' le preghiere afiordu j 

Nel fiuo rigor perfine. Hor aedi i Arfieni 

Da che priuo di fpeme affatto io relìo , 

E fentohomai , ch'i giorni miei fian corti , 
S'hò ragion dteffer meflo. A. T non lo nei 
Ma non tifgomentar ; che ciò ficor.uienfi . 
Non hà [pitto viril chi cede a mali . 

S. Ahimè $ fon vecchio , e padre . 

Cadon fottra di me feiagure à nembi • 

E frange i cori il duol quantunque forti . 

A. Non rimefn fiempre in vno fiato il cielo . 
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Ci afe un qua giù da mille qoic e cinto^ r> 

Ci combatte fortuna in mille modi . 

Ma reità al fin perdente 

Con chi contri fuè colpi oprati configlio . 

S. JE* inuincibilcon me. A . Teco ella e ninfa . 

S. Ti piace anco fchernirmi? A. Ecco s'è nero» 
lo tefie parimente hebbi grand'agio 
Di ragionar con Dafni ; e fei lo fteffo 
Che con Ottimo tu : nè trottai , ch'egli 
Sia ne' penfi eri fuoi punto men J aldo . 

Tutto da amori , e daaceafarfi e lungo } 

Tutto à Diana e dedicato , e J, acro . 

Ma non però cefi ai 

D' oprarmi anch'io con l e ragion ijCi freghi* f* 

E tanto f ei', con tanto cor ì che nfinc 



Sei cielo i nofiri moùimenti initia » 
JFaufloe coiai principio ; il rimanente 
Egli pur guiderà. Che ti par bora ? 
jè vinta • o non e vinta? S . O dolce amico 5 
Chèl cosi dire e dir più che fratello 5 
Gfuant' io ti debbo , e ti deuro in eterno • 
Hor s ì eh? mi conforti, e mi rauuiui . 

Sento à cotanta gioia il cor slemprarfi. 
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.** AfTO SECONDO, 

Af 4 mutiamo in grn*i* » tojfo 
A* l* fonerà figli* ;'ì* " »* j 
Coda (dinante* del tuo f attor fin fenda, 
JL.V fon* fiata tuo. $. Hettfi Numi $ 
Benigna Sorte j auenturate gio>tto\ 
te gratis ni rondo. 



•.H. V'lM i'v 
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S C E H A PRIMA, -i 

J . Egeria. Dirce, 

£ ON fi vedeverun: fiat* anco k-' 
tempo. 

Dirceli non tu? .negarti 
D'hautr nel petto i tuo configli 

tmprtjft : 

Gli ordini dati ad un ad un rammento , 

Ida non frn{a /contento. D.E che fronte ntet 
%. Par che na/cofia lima il cor mi roda . 

Puoi ben veder che col / lenti oa parlo. 

Jlor/à meftier la lingua, io nii crede* 

Che fojft ri/oluta. habbiamo adunque 
Da tornar* a di/cor/i 1 E. E tt àtiol tanto 
Vvdirmi un poco ì D.Eimi pare* che tuli p 
E off e già Si abilito. E. Ahi Diree j Amore 
A ' Sperar troppo i/uo /eguaci inulta . I 

fronte ho le voglie aneli io 5 
Ma/ejpoglio d'errori' audace affetto» 

Veggio ben fra me fleffa 

Oue mi trono t e qual imprefa abbraccio J ' 

E non temer non pofio • 

Di Fortuna, e del del gli /degni, e T onte. c 

V. Ilciel di rado à un bel defir contende ; 

D 4 A? 
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"Et ni fin tem zi et Fortuna ì fiorii • :'} ^ 

eff rr cqm$penna ad orni funi» ; K 
"fi ,£• lancilo tFnfi,, ,i rijjìoJ ; * 

11 tuo verace ardor ti doni ardire ^ . - 
/ fi’ÓTfortttnaii amanti , 

Ottani ajfiro e il calle ond'al piacer ft pogg 

D. Ogni affi a via, s' appiana à dar non lesilo 
Ma /eco ogni piacer anco ha il fuo rifeo ; 
E dal regno di Amor flian lungei pigri . 
Ss non ci vien fallito 

ÀPW colpa tua quel eh’ e fra noi conehiufo , 
C'haurai tu da temer 1 fi am noi bambine 
Che tanto pauenur * E. Sorella ? veggio 
In quai torti penfieri ei mi conduca j 
Ed entro à me ne fento 
Afpro rimordimento . 

Stammi pria fempre in cor no/ha partenza 
Se ftjftmofeguite t D. Habbiam tenuto 
Sì occòlte ttie j fuggito alberghi , e genti j 
E chi vuo’ tu cb'auifi otte fiamgtte ? 

E. M'e poi di fommo duol frodar Licori ; 

La mi obligai per fede: e iniquo y ed empio 
Che ciìb che già promi fi hora di fittogli a . 
Deuranno ipitdi miei fognar queft orme t 

. D.Non ual cottilo ( ancora il dijji ) vn %ero» 
Altro tempo altre voglie altri cosi ami . *. 
La promeffie in amor difpergt il uento j 
Nf tu de’ per altrui perder te Refi*. 

Sarai fciocca in eterno 
Se le grafie del cielnonprendi a tempo , 
E-Cia al fin l altro timor -ych’e non mengitt \ 
Ma ofiaipiu grane j il ragionar. con Dxfn 





E fico* 






TERZO. fi 

I Jcoprirgr il penfier per cui mi fi fuggo « . 
Co fi ni Cupido, e la fua reggi* abborre} >fo/ 
J*’ figlio di Mercurio ; 
f* / oggetto à Diana \ y e ligio à Sebo ; 

£ quindi vpien et incomparabilfafio f ~ 
Qual valor ci vorria , qual' eloquenza 
, JEer farlo ribellar ? De una cornice ; I 

Garrir' à un'vfgnuolo ì i non ho fronte , 

Di faperlo tentar : foto in pensarti 
Sententi agghiaccia il corsia lingua impetri- 
E). Di dolci fimi accenti Amor e fonte. 

' 2/ primo ben , eh' a fuo feguaci ifiiUa 
che glifo, eloquenti - 

Mancar anzi porri en le /rondi a bofehi j 
fi. lume al Sole j alenar i venti, e t onde * 
Ch'à un'amante i concetti , * le parole. ; 
Comincia pur dattero -, entràtndif cor/o} 

Che fe là poi l'ingegno non t aita ^ s . 

Son inerti hauer la ulta- . j 
E, Ahi ch'ai mifero fenfo , 

• Che corre nel fuo mal, tu aggiungi Sproni} 
Ma fuo mal frotte der chi teme ed ama • » 
D.E perche una tua pari ; \ v 

r > C ondurfi à venir qua con tal perìgli > v 
' Senon hauea pur cere . ' , 

DifietyfaUelìar ì E-jChtbbi^hor mi manti* 
2). Anzi horcrefcerti dò c'huopo e <f oprarlo * 

JE. Foniamo ancor , che fuor de l’habiuwze 
Con eagion colorate , :j 

Qual tu à lugo m'ha'impofio il tragga 
Come fi a poi, che si gran follo ad opri , 

» \ Gbe oontr' tl /ap piacer pafiì toni oltre 4 

1 » . 
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Quanto ititi fi tu ? eh' inerme e fola 
Con si prode campione entri in duello f 
£ fe ci ennaff pur j come potrei 
Sforzar fue Moglie $ e non refi arci alfine 
Vinta, 0 delufaì Hor quefio e il fatai colpi 
Che la mia fpeme temeraria uccide. 

J>. In fomma hai treppo (enne. #’ torno adirti 
Ciò odia Amorgt infingardi , amagli ardi 
Parria, s altri t'udiffe, 

• : ©’ che tu non amaffì , 

O ch'amaffi da fcher^o. £. lisa il mio coi 
Z). E follo anch'io : ma noi dimofiri punto. 
Ben guerreggia ogni amante ■> in ciò no ert 
Ma i conflitti d‘ Amor non chiedon finte . 
Hi perche forfè in lor fembrum men forti 
Siam però noi sì inermi 
Come tu vai dicendo, il del per armi ^ 
Dienne e ué(zi, e lufinghe t e preghi, e pian 
Qual fiafe ben l' opriam che ci contra/li l 
Deh fquarcia homai d’ogni temenza il ut 
Chcn van te Beffa affliggi, e Umbre sfera, 
Siam già paffute i più fcofeft intoppi - t 
Il ritrarci nel fin non fora incarto ì 
Premiiam, prendiam partito. Oue tu gmn t 
Chiufamente con lui 5 
Troppo e il poter (C armoniofa bocca , 

Se t aurora hà nel vifo, il Sol negli occhi j 
Pormi vederlo al tuo parlar cortefe 
Sfauillar di pietà fcintillee raggi » 
Penderti àpieno il cor pago, e contento • 

£ f altro auerrà pur j vorrai per quefio 
MoJlrar viltà l Ww mai. predi anzi ff in 
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Richiama anzi il Haliti giungi arte ad aiti 
Non hai tu lingua ,4 petti j e braccia ,e manti 
La Natura ed Amor ti fien padrini , L ) 

Sueglia , ed uni/ci ogni pojftbil forza , “ ~ 

Sguardi, parole, abbracciamenti, e bacii 
JE /«//<> «A tuo prò i tutto u impiega. 

Liùj or farmi , o miglior donna non haUt ; 
J>on penetrar adamantini arnefi . 
j£ priuilegii nofiro 

Sforzar col me{p lor chi in uan fi prega . ~ 

R. Dir ce di quanto fai : ma à un cir guerriero 
ìl armi d Amor fon paglia. D. Il fepp ertati 
L amo fi Heroi j ch'à lui ferui tiferò . 
R.Horsu accortiamla homai. 

Quel eh' t.fo veggi-Oj e la ragion Valborre i 
Quafi indouina de" miei danni io fembri . 
Luffa che può , m* e flato alio conforto 
■ ' Ritoccar i miei' dubbi 5 e udir te ancora 
Rinforzarmi V ardir . Grande il periglio • 
Ma il premio è afai maggior. No poffo,ò deg - 
Ritr armile nò ’ l uo' far. Tu mi fi f corta j (gii 
Tu mi fi tromba al bellicofo inuito : 
Vtdrem nofira uentura . lo non differì • 

Se*l ciel d Alma innocente i preghi intendi* 
• Non fa che non rimembri 

Quanto fon miei penferi atti , e gentili, 
Quani il mio cor finterò. D. Meo Licori, 
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Ciò i non hauea creduta. L.k* itero-, l 
A la non fi lì anca il del U'ejf ermi infello j 
E quinci io Sempre più trauagho, ejmanio 

D. Veramente fin qui 
t Hon s’e uifio il tuo Dafni. E. E pur due no 
li gabbiamo attefo. L. V lo preut di innani 
ter mia maggior fctagura 

Così dtfpon 1‘ inefforabilfato. 

. Marion bufa ancor tanto, 

Che gli accidenti rei non vengon foli . 

E. Forfe da che partimmo 

Ecci aleuti altra cofa ? L. Ecci : est lì rana 
Ch'ogni Speranza mia recide affatto . 

E.La peffiam noi faperi L.Quesl' empio athle 
Che nel campo d' Amor fit già sì ardito , 
j H or da fugace ninfa à un -volger d’occhi 
Giace vinto, e fcherntto.E. O noua infauft 
Che et dirai ì L. Quanto vi dico e vero . 

D.Fiù chiaro per tua fè. L. Membrqnza amar 
tur ftgutro. Fra noi mi fere, e fciocche 
Da quai fi ama cofiui, ci e una ta,l ninfa 
Agiata certo , ed auenente a fi ai j (f 

hla uie più f coltra, il nome e Siluia. Hor q 
trefa a’ lacci di lui tento alcun tempo 
Temprar con h umiltà fua tifata afprcxx* 
Ma egli, ({>' ognuna fpre{*ut, 

'wL'kto.:'-. u . * m t ri 
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Sempre ferì n rife . ondatila 
Trattane' propri alberghi (ydite ingegni j 
O ’ infermò veramente j ò almeno infitte* 
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Comunque fiefi il vero. 

Di certo a* fuo' difegni 
Contatcolors’accinfu . 

Co« giaciuta alquanto j 
Giunto al fin quello giorno ; 

Giorno per lei felice j 
Tatto hà lui riferire, » 

JVo# iò per cui , che Sia di morte in rifedì 
Il ch'efalfo pero quante, eh ' io uoli . 

Pur ecco nono cafo ; »» oor « 

Co» ìarte fol 3 fol con gli accorti detti 
S' e potuto ammollirti*'. 

' lì affi indotto à mandarle: 

Dico a mandarle in dono ; 

V n ricco, e vago fior, che' n altri giuochi 
%i conquifiòcon immortai fua lode, ... ^ 
JE per cìo gli era oltre ogni creder catto, 

Jtìe contento di. queflo 

Halle anco fatto dire 9 . -, v • 

Ch'ouepertalfauore 

Vegga, ch’ella rifani,e’nuigorifcM f 
. Siche fia forta a le vicine pompe , 

Le fia de la fua gratta a pien corteft • 

E cosi in men di tempo 

Che non efton dal Sol la luce, è l raggip 

Vinto ò il proteruo j il faggio ; 

Vinto il millantatore l'altero j ilcatto^ 

Tornito ogni fu» fattoi 

Md e lajua taduta s mi&cf rfrityi 

\ Mi 
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Di perpetua rouincut . \ 

£. Ma tu come lo fai ì L. Dato partita, 
fletta di quella freme 
Di che l mi fero cor pafcer ti piaeque ; 
f affai fenica dimora 
A trouar mio fratello ; e gli ridifft 
Con quanta humanità tu haueui udito 
Le pronte offerte fue j con quanta hai mollro 
Lì on /degnar il fuo amor : di che pregommi 
fenderti immenfe gratto, e’n cotal gioia ' 
Bramofo aneli ei di non moftrarfi ingrato 
Si reco uerfo il tempio » 

Ber dimorar con Dafni ; 

B forfè advtilmio. Rimali* io fola} 
Come la Toma al rapportar de' mali ^ - 

B‘ tutta voce, e piume ; 

Coti da vario parti v dij tantofio 
S) fatta nouità. £. V‘ì poi cortezza f 
L.Non uhà dubbio ver un . E. Mifero Italo 
D' un cor innamorato . L. O I gerla cara 5 
Coni io fon , tornio Hi. E. Ni la tua doglia 
Licori $ Un me minor . L. Sorella ; 1 1 credo 
2 ’ tua bontà . D. Chetò affliggere tanto t 
D 'trouut : » non if copro 
Cagion di si gran duol. L. Tu non t if copri 
ìo j lodatone il cieli nen f on ** fai*** 
Mae gentil di coftti $ ni i miti me» ricchi, 
2 Jonon ho beliate $ 

Son qual mi fi natura 5 
. Non i almtn & ufo mio fiancargli Ifrecchi « 
Ni ceder debbo à lei. Di mtfi, emefi 
frenino* t amor fuo: pregai jfofferfi $ 

Seruif 5 
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StrHìj 3 pianfi j adorai : fei tutto indarno 
Ciò chefir fi può mai. V emula mia 
"Di etti men io torneami pafia à un trattai 
Jt Un abbaffcsr di ciglia ^ 

Con t accortézza fue vince , e trionfa ; 

X t non tribolerò ? Beh Dine cara ; 

No fai ciò chefia amore. D. /’ so al’mé auefii} 
Che l troppo pauentar fu fempre uile. 

Ma ofcsera nube di gelofo errore 

• 9 1 lumi ****** “ppanna. 

L.Ch errori fa eh io t‘ inteda. D.Hormi rifiondi 
Di che vuo differir ì Le hÀ dato un fiore. ' 
Fontam ch'ance fia il nero. 



Uon vien da calla man dono impudico 
S'ogni lafciuauoglia ò in lui sbandita. 

Che vuolfi indi inferir ì Di che ci hi ofefg t 
Echi noi fà perch'egli 1 

Sia cortefe té un fiorì ci rechiam queffe 
Al cotanto difietto ! L. il fior farebbe 
Foco, ma egli col fiore 

Leda la fede, e Icore. D . Lh fon chimere t 
Son trafeendenze tue. non e si leue 
Donar la fede, e'I cor. benctìei fiia lungi 
Da la corte X Amor j uorrem che fia 
Tutt' odio, e ritrofia ì Vede cofiei 
Ninfa di molto metto 
Giacer - 3 languir , per lui : teme che s oda, 
Nonfenza notafua, ch'egli } cagione 
Ferfouerchia durezza. 

Con non so qual promefia , 

£h e?, tetta à ri/ vtar,ma ofeura, c incerta, 

u ' 
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forge al fu» lungo mal breue confòrto: 

£ di si fatta cofa 
Earem nei tanto cafo t 
Direm, ch’egli la fede, e’icor l’enuUi ' 
Ben da dotterò e f caltra 
Quefl' empia Gelofia ' . ■ Vi 

v. Se s-à aggrandir cotanto 
ficciolacortefia. Permea ti fornirla $ 
Credo à ragion che ci affanniamo indarno. 
£ fi chiuda il fuocor fott' altre chiaui . 
i c Ma s anco pur voglia, ctiefjo habbia alquà 
Sterno il natio rigor j dì per ciò quefl o 
Spegner la Ipeme in no ; ? de anni auuiuarl, 
Óualhor fi {appi oprarla. E. Horche confi < 
Dunque che noi facciami D. Ciò oprar teni 
t Jftò che fu già compofio , ( n 

£d oprarlo tantofto, L. lo\ Egeriacarai 
Vedrò pur di fottrarmi , almen per bore. 
Dal duci, ch"è di mia uba empio tiranno * 
Torno intanto à pregarti , 

Che non if degni aitarmi. E. Il ti premi fi v 
£ mi f dubiterò, cosi la Sorte 
M i fauori, ed A more jò il ciel fi plachi *, 
X). Vhonefte uoglieil cielo al fin protegge» 

£ benché fia Fortuna 
foco ad Amor , nulla à Vertute amica j 
Jc. però cieca, vn cor pronto , euiuace 
JLa guida oue à lui piace. E. Ho* sii j Lieo. 
E? non può dimorar ch'eiquinoft giunga» 
lèi tB ncn - *f piace j 

gfcftluo d "multarlo a noffri alberghi 
Merchi, wummo infieme.rgl* allotta tè 
‘ ... : 'jh . 
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Da ciò che tanto brama , 

A ragion ui uerra. Se viene • io quivi - ' 
Me'n darete agio uoi con gentil modo * • v 
Trarrol meco in diparte • e de* tuo ' amori 
Li parlerò più à lungo , più forza • 

Neper quel che ne Speri egli fi a in nano. 

Tu va dunque con Dirce j ed appresale 
Quanto conuien. Mane l' andar vorrei , 
Che procurarle entrambe 
D’hauer' Ottimo , e far che rifapeffe 
Qucfti di fogni noSlri , ed egli ancora 
Gli andaffe aitando, in fino poter e il farla 
O' col fermar l'inuito , o col condurlo 
Seco a le Slanze v offre, t fon ficura 
Ch' a lui no' l negherà. L. Coprendo à pietqtj 
Gsntiliffima Egeria $ 

Il penfier tuo , ch'à me rende lo Spirto ; 

E l lodo efiremamente. Andremo hor bora» 
Come tu imponi . e sò qualhor fi dica 
A Ottimo in ciò egli vai per aggradirti 
Che' l farà lofio i e' l farlo ' ' 

Somma grafia li fia. Nel rimanente 
Tutto sejfequirà. Diree fonila j :* 

Partiam quando f è in grado. 

D.Vfona tuo * comandi. E. A buon Vfderf^g 

SCENA T E R. Z ifc'-' & 
Egeria fola; 

Ztro non rimanea } - i 

Perfida Gelofia , velen de VAlmtì T 
Phot che i tuo infetto tmle . . , . ■ *0» 
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Mifi «f freff affé tn*Mt Atti» ai tiri* 



Non era affa* Vini*™» ÌMenf»ajftt 10 + X 
Che st mi eruuia td unge, 

Senz'Anse udir di Sii numidi fu» fiore. 



tf rejìfier n poffa , 0 al min f ehi furili 
'Tal da natura ò dato *. 

CA* /’«wr e’ / nafean» à un puniti 

I eh'» piaceri j e i f umi 
Non fi feompagnin mai. 

Con tulio cih che fa ? non pott A fotf» 

Di te giouar fi anitra un e or ben nato f 
Ter rea eh' Altrui tu f emiri , 

Non ì tua prole al fine 

La bell' Emit' at ione , il cor de V arti t 

Non fappinmnoi , cioè quefta . • - 

Ri/ucgliai pigri amanti} ,'Z. 

feconda i rozi ingegni j 

Aualora le lingue ,e i lor bei parli f 

Jiaffi dunque àfeguire . anzi ciò deut 

Raddoppiar il u/gor : troncar gt indugi : 

Cb' afidi maggior contento 

Reca il uìncer còsi \T urtar fi adietro 

Chi già f applaufohauea. mavedi incontro 

? C E N A QV A R T A. 



D.TE l* occhio del ponfiero 5 

J Vaga ninfa,* leggiadra 5 in me non folla 
p tu ft Egeria, 0 Dire», £. T fon Egeria , 



Ida chi d'amorfi uanta , 
Che cu ami da douer» > 




Egeria . Dafni. 




A' piacer 
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Jt* pittar tuo, m*fe rimiro anch'io 
h»tu»gennlftmbi WXAxt i nobil gefi t \ 

JE tu fe Dafni» D. l' fon et, per feruittU 
£ lodo noi ro il citi, (ho mi hù tremo 
Incontro sì beato. E. In no non batto 
forte degna di ciò , ma chtchefia 
Tutto e tua coriefia , D. Cotefio affette 
Solo, sì maefiofo, e sì Minato $ 

Cotefio fai parlar sì accorto, e grano 
Son. c orno c hi ari {pecchi , in cui traimi 
JDi tue interne virtù mrabil raggio . 
fdafenxA quell'io ferito, 

Ch‘à lecafe fiAlcippo bitte afi ai tordi 
ut* molti che uiv diro a pena giunti 
Col fuono , é ' l canto ancora 
N e defie altero faggio, E. Htbbefi alquanto 
Cufio sì nel cantar - t nò pochi furo 
Quei che ci fauorir : ma quefie lodi 
Che tu ne vai recando 
Elertan loco miglior^ fon gemme illufiri 
Intefie in panno vii, legate in piombo. 

Pere humilifiam noi j più burnii fu il cantei 
D. Qualhor uoi fofie tali 
Non s' udirebbe ognuno 
Celebrami cotanto. E. Il valor nero ; 

Dafni leggiadro j è in te : tu fe* homai noto 
fin net altro hemijpero. D. I* fon pallore s ' 
E chepaffi il miofuon le no Are felue 
Non lo credo, 0 lojpcro. E. In ciò fe* matti 
lo afiai lunge di qui fon nata , e uiuo f 
So quel che n'iào af col tato , 

Tedi ceppo dtuin 3 te £ alto ingegno ,* 
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Te beli ó ; te gentil ; te ricco 3 einduUre \ 
Die» la fama : e quant io ueggio , tfenUr .1 
J Xeancos apptejfa al ver , poiché tai vanti 
Sìm' al mor de' tuo meni un picciol ritto , 
Così in tanto di ben non fi notajfe 
Yn tal poco di mal , che fembra appunto 
Jn un candido manto ò macchia ò neo $ 
Com' altro non faria , eie in te bramarfi , 
Kulla haurefli di reo. D. Deh bella ninfa 5 
S'io pur d'vdirgli errori miei fon degno , 
Spiegami in eortefia chiaro, ed aperto 
Ciò che cotefio fa. £. Dice la Refi A 
! Fama ( i* noi credo già ) che qual tu fegui 
Con ardente defio la caccia , e'I canto , 

Tal fuggi Amor. Tur torno à dir ne il credi 
He lo crederò mai. D. Che poi t'imluce 
JÌ coiai mi fenderla ! E. Oh, la ragiono. 
Y.o{o pafiote, 0 uil potria per eafo 
De le glorie cC Amor mofirnrfi ignaro 
Ma un Dafni 3 tolga il del. Non f aprii Dafn, 
Dafni sì accorto, e faggio ; e di tal grido , 
^ uel ch'io più u oli e, e da più lingue ho ini e 
Che quefi' immenfo globo ( fi 

Fien disi uaghe, e innumerabil forme 
Traffc origin d* Amori eh Amor lo mone, , 
Iso [erba; il regge) e lo fecondale Torna ì 
Chcch'i iogliejfe Amor terrebbe À un tempo 
uant'èdi ben quìi giù ; verna k tornarlo 
A' t ejfer primo , ad una mafia informe t 
I s' egli il sa ) co rì ejfer pub che' l fugga, 

L‘ abbqgrrifc a 3 lodp/egi ; e maggiormente 

ter cateux e melodie . Ch’altro e la caccia. 

** * - •• 
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X.h un' opra fatico fa 5 un tludii infuno $ 

Vn piacer* inhumahoì^ xì \ 

Ch’altro fon t armonie thè cicalef mi , 1 & ' 
Che pure frentfie ? 

X quefie fieno in pregio ? e deuran quelle 
f orfi da nobil core 

In paragoni' Amore ? Ah, non mài, cerio* 
Tal fu il difcorfo mio : tal' e la bafe 
In cut la mifcredenzat appoggio^ fondo. 
V-Tu col pentiti de tuo leggiadri accenti • 

<j ratiofijjima Egeria* V 

Tonni una baf e appunto, atta infembianm 
A fofiener ogni notabil pondo . c 
Ma infomma e la Pittura arte da fcherzo / 

X bench^ e tn lei miglior quei che più ingdna- 
Ko ipuogiàfempre far j mafe dee farlo ' 

Richiede i veditori ò incanti, ò lungo* 

Qìtjnci io che forfè tal non fono afatto ; l ' 

£ eh àfiaida vicin co' lumi interni * $■ 

La tua induttria gentil, miro, e contemplo - X 
' Ageuolmente feopro * f 

Che quei ch'altrui parritno alti rileuì • 

Hon fori al fin che pure linee, ed ombre* . 

£’/ ti dimofirerò difiinto , e breue. 

Se per l' A mor che deferiuendo e f alti ^ 

Tu intendi il nero A mor diurno, e finto ^ 

V Amor, ìhe motte il Sole a l' altre Stelle • . 

Di quello i non ragiono j e per me- finto . 

Che n un fi leni io h umile : 

Anzi lo venerìam che ne parliamo . \ 

Ma s intendi l'amór terreno , e frale • 

Tanto e lontani ch'egli ofìa Kmne,o.aerno'~ 

&ual'è 
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Mf* cenfejfar eonuienfi 
Ch ifon Ufieffofipeca han varietale . 

J MaU/dam fu* natura à chi piò intendi. > 
Ctìti fiacehffe Numr, 
EXimmenfauirtunVl rindon piatta 
Ili fhfft effetti futi ì Chi fi* che' l neghi 
può acceder Nettane in braccio a Vende f 
Se mitigar Pluton fra /degni eterni t 
Se rintuzzar di Marte in dei t orgoglio ì 
fa Gioite il folgor fue frappar di mane f 
tur tacciane ejuefr ancor a-, e dtf consume 
ter altra gufa. Her dimmi jn gratin t Dqfrég 
Che varria la Beltà don si eceellonta 

X ella nonfoffe amata, 

E pregiata, e bt amata f II fel mirarla 
1 i* leggier gufi o, e difftpito, e certe , 

Hi le grafie del del fen date indame j . 
Quindi ilgedtrla > il tutto . 

Ma do X Amare frutte, Ecce tuadunqttS 
X egli ò caro, e giocondo ; 
fj s'ìptfr del Mondo. O auent serata 
V Al ma, eh' à Nume talfifacra % e donai 
Ch'à lui pronta foggiace,e nolfuo impetra 
Viuein tranquilla p^ce. D. Amor e Paté 
Non fur amici mai. E .Men forfè Amora 
Mm chenefio,e gentil . ma s'egli h tale , 
Anzi han lega immettale .* e'u lei fi gei* 
Tsoor d’egni pena, e neèa 
Vere ben,veragieia. 

.Sfortunati que beni, infauff egide; 

M sfere chi le brama. E. Ah non far quella* 
Profio milC altri tneftsmabU gufih 

tf 




Il fol uederft innAnzi g • •• ^ 

lì* mata prole , e'n bei q» a fi tH**.*# ( *; , 
Hpn e diletto immergo t. 4 y *A l. 
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Qua? altro à lui quàgtupuot e Agguaglia 
D. Per quartati* ; Egeria j /' non uo ' prole y 
He uo' amar j nefuo gufi i , e chi me'npa 
. AdT* {contenta, e infligge . i* ?«/ 

‘ Z*/or/e * me , r/* per eh' amor nonfeguo 
Sia si noiofo à ognuno ! E. lo certo ho udì 
Xagnarjen molte ( epurfra noi fon fretta] 
Ma una fra tutte lor , eh' ingombro ha il < 
E)' infinito dolore. D. Óh, fa Licori- . . 
j Chojpite tua. E. Noti e Lieo, i ; . 
forfè b meri di lei bella , e coreejcj . 
V.Sia dunque anco più faggi a j 

Badi a miglior' imprefe. E. Al tuo beluo 
Dafni caro» e gentile j al dolee lume 
D i ìotefli occhi tuoi la uolge Amore j 
Al Seguirti, eferuirti il cielfortilla j 
Énfi il fuo nero obbietta ; 

Altro uoler o dtfupler l'btolto. 

Mifera coro auampa, e come sfajfi* 

Credi à me, eh’ al fuo ardor, sì* trite fc, e . 
Quarti' acqua ha tlvoflro Alfeojora un, 

D. Ma cor» in un fol giorno 

Iute fa hai tu cotanto ? £• Il duol T aftnn 
A' Jdarftd' «Icari, menti altri meco 
Dieta de' pregi tuoiyjurbojft tn gufa. 
Che tutte alfin mapnfue, fiamme interri 
X tal pietà le jìhebbi, e tal cordoglio ; 
Ch' à non tacerti il uero , 

A* le doglianze fuegini* fi il mio piànti 

D.Ci 
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D. Cch gran forzane parli > 

Molte querele in breui detti accogli : 

Orni le fue follie di nobil manto • 

E . Caramente pregommi j 
Se m'occorre a parlarti , afavten motto . 

£ i'I fo ftmpli cernente . D. Egeria mia; 

Se più la riuedrai , tu pud ejfor tarla 
Che dricci i fuor penfieri à miglior fegno ; 
Ferch'à fornirla à un tratto , 

lo cotai r te zzi /degno. E. Ah che dirai ì 
Tenero il cor de te fanciulle e tanto , 

Chc'l Iettarle la Jpeme 
Torà un fnenarla affatto, al del non piaccia. 
Ch'io queti' adoprifo che di le s intenda. 
Sarai dunque homi cida 
Di chi t'ama, e t'adora ? Il folpenfarlo 
Recafdegno,e tlupor. V orr ai ,ch'i giuochi 
Commejft al ualor tuo,folper tua colpa 
Habbian per capo una tragedia horrenda ì 
D. Telia ninfa, e gentil j quoti a tua amante 
HÀ un feroce campi on. ma e forza dirti » 

Che di tai voci à tenzonar sì ardite 
Satio homai fono. leso qualhora entrafji 
Nel mar di Amor, che non ha fondo, e lite > 
Che per feiagura mia potrei tantofio 
Ne'foXzi fuo' piacer refi armi qjforto. 

Ter ciò e decreto mio , meco hiò propojìo, 
lafciando un cotai rifeo , 

Che la barchetta mia rimanga in porto • 

lo qui il mio cere ho in pace j 

Qui di me Jìejfo in me godo , e trionfo . 

Non Jfieri ch'altro faccia. E fe mai h entro } 

£ & 
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Se ui fon colto mai j fe ut fon Spinto 
Moudfi a damo mio qua ti ha il citi 
Leue mi chiamile abbaiatore-, e FI olio 
B. D. h leggiadro garzon ; fe non per lei , 
Ch' e pur di metto ajfai, ne ad altra ce 
In amor , è in candor } per me, che ferì 
Te'n faro fempre • e lo uedraida ? opre ■. 
Ter gli burnii pieghi miei 
Rat tempra un poco un s) inhuman pei 
BeU.cz.za e fior y ch'ò in un momento le 
(J toRo auien, che lo con fumi il T em} 
ne'nuaghir più tanto : 

Specchio di Narcifo a te fi a norma : 
Impara da le fere ejfer men fero . 

Se’ per fama hoggimai foura il ciel noti 
Sol' amor' e pietade in te fi brama , : 
Non manchi al tuomonil si nobilgioì 
Non fien qua giù le tue uir tuli à vuoti 
T Jotsù 3 *’ Rimai che ragionaci d’altro 
Mail partir finiralla. E. Ahi ci u do St 
Tu appunto nel pugnar percoli, e fuggi. 

dunque ha ne’eelefii ira si ardente 
ferma ■ Dafni gentil . /etti non f degli 
Con tropp’ immanitate Alma ben nata . 
Mi concedi atmen queffo ( egli è pur pi 
Che Sliam placidamente 
Senza trattar et amori infieme alquant 
BUa, tu, ed io.' potrà forfè aggradirti 
Per le future pompe, vdrai tu Reffo 
Non fenya tuo diletto 
No più gli affanni f noi, ma il fu orò, e' l 

Id basirà almcn tfjpiro i ’ fino gioì, feto 

^ .. 
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D. Dunque canta còftei ì E. Còme f e canta • 

Non hà forfè in ciò par. maben ti accerto . , Ai 
C batta tm grafia immortala chenon ifdeonì * * 
D’ ejfer rr,asfro k cime due. D.Tu ciò mi siimi 
Ch io non vaglio k gran lunga, k me fattore 
Eia L’ udirai ò e apparare . e fe cortefi 
Sarete ancora in honorarci i giuochi , • 

Mentre d’amorfi taccia, 

Tenouut oblino immenfo • e faro pretto 
A J^iirui in eterno. E. Altro fi brama 
D’oprar’ in piacer tuo D. M avola il giorno* 

D pria eh’ il Sole almar fi cerchi in feno ’ ' 

\ arie cofe ho a fornir, quando uedremei t 

E. 1 uo a trottarla hor’hora . 

Andremo ambe al mio albergo . 

Ne piu ci partirem, tu può’ venirne * 

A . P lacer tuo. D. Verro forfè fra poco. * * 

E.Ti tt aremo attendendo, hor retta lieto . ■ 

D. V atti felicemente _■ . 

SCENA SECONDA. 

y ^ 

Dafni folo. 

Q Vtft- imperfette fe/!o, à etti leu mira; 

Per noflr auuerfo fato 
Ad infett arci , ed infettarci e nato . 

Donna forfè non ha , ch'entro alfuo core 
A on ferita del [ttperbo, e del crudele 3 
Ma copre il fel col mele , 

E qual nona Sirena . > 

Col fuo dolce garrir n alletta, e moire . * 

£ z ■ Quindi - ‘ 

vi»' - *» * *’ 
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Quindi À rutene è ferino , 

Cli ella peggior in ciò fogni olirà fera 
Quanto Infinga altrui ionio autltna . 
Tur la uipera ileffà } mortai ferpe, 
Zdafcrba in fe tal parte , 
Chepuògioun». Deuranpercio abborr 
Tutte ? tutte fuggirfi f 
Rò : ma alcune lafciue j alcune ardite 
Che tutte foco, e fiamma , 

X futi' anfie, e dolenti 
Col lor cieco idoletto han fempre lite. 
AnXj i anco di lor fi può trar frutto; 
H on hà da procacciarli ? e qual ' più le, 
Che l'oppor arte ad arte, e frode à frode 
A que fi' amanti mie cigne Etna il coi 
Al me merce del del lo fafeian Ì alpi , 
P orlon de' loro amori • 
lode confetti miei, chieggion rifioro , 
lo cerco aita, e forfè anzi eli offerì 
Anco ottcrr olla , Horft coflov fon qu, 
Ze fà ciafcun j di tal ualor e tanto $ 

E sol mio fin con effoloro i giungo j 

Potrieno e giuochi ncftri 

Bramai fi più compili , efitrpiù alteri 

Vnfol dubbio rimane : Egeria certa 

Corri hofpite cortefe j 

Check' ella infinto s babbi , io creder \ 

Ei’hà per Licori in tante guife aft rette 

Oue dunque io mi rechi àie fue cafe 

Qual' Ho promtffo j eccomi toflo al fia\ 

Cofiei m e de f m a ad fiancarmi affate 

Co fuo' feompofiì amori . 
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M* tuttauia fe quitti andrò trattando - ' 
Sol con quefie Straniere , 

Che fembranpiù prudenti, e più modefie^ 
Seruirò àl'huopo mio , eh * * di fentirle * 

I i/ìi* titc&i di lei potrò sbrigarmi» 

Xd ecco Ottimo appunto * 

SCENA S E 5 T &i V ; 
Dafni. Ottimo/ 

• " v\ 

D. f^Ttinio ì/a/co 

V^/ il ben uenuso.tìoggi fe' molto feurfo 

De la prefenzAtua. ©. «Star/* è fortuna 
Nel forche c incontriam.per altro io^Dafmi 
Bramo fempre vederti, ed efior teco. 

Cià fai quanto fi a tuo . D. Deh Ottimo mio ) 
Come ti fon tenuto . Horud chef appi, 

CW il defio del parlarti e in me piùaccefo 
Ter due grani cagioni. O. £ m'hai qui proni 
D. lo pria uolea inuitarti : 

Ma che dico inuitarti ì ad un tuo pari 1 

In cofa tal non hit mefiierd’ inaiti. 

Diciamvolea animarti 

A‘' già propìnqui giuochi. "Egli te not(£ 

fratei 5 che' n lor fi tratta 

£ de thonor de ’ nofiri Rumi eccelfi , 

X di quel de la Patria, e di noi ftcjft. 
ji' le benigno il del die ogni fuo dono « 
Beltà’, fennój valor , ; ricchezxe - f e forte : 

Tu fai -, tu puoi j tu dei : Spero in tal tempo 
Clse tene fiderai . Per me te' n prego 

£ 3 Con 
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Con quanto Spino io ti prega# mai. 
Senti ; cortefe Ottimo • 

Se gli effetti miri. i/n de tempi andati. 
Scierà i pigri mortali 
MmUngli Dei negletti offre fct agate , 
Ma pregiati > e hon orati 
V erfàn' alte attentare -, ■' 

Lefacyepsmpe , egli odorati ine enfi » 
Oman di pregi imtner.fi. 

£ farem noi s) rozi, e sì preteriti , 

Che' n così lieti giorni 
Sembriamo intuii fertti ì * 

Vorrtm che ciò, eh' e grafia, e lene à ogni a 
In moia nei ritorni ? Ah non fia vero , 
La Patria poi 3 non tien ne cori impreffi, 
Per man de la Natura, . 

V erfi il /liofilo nome un tantojmore. 
Che nulC altro è maggiore f i * 

Il fil rammemorarla 

Non empie di dolcézza f 

Non fa , ch’ogni altra parte 

O’ s'odia j o non fi prezzai ? £ - 

Dicalo il faggio Greco, 

Che tanto uide , e feppe ■ 

Ch' ani ipofe a giardini un f cogito, un ffi 

Hor s'e gufi o sì raro 

Spender per lei la libertà j la uita • 

L aggiungerle Splendor, Pe/fer le grato 
Non fia gioia infinita t Egli e pur chiaro 
Refi a L honor . Ma à che di lui parlarti * 
S'hoggi fra noi nonuiue 
Pa/lorpiu di te faggio, ò piu ben nato t 
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rfiro questo fol : che gì otta altrui 
Dote , o fauor dittiti ,fe ofcttro e pigro 
N egli antri del Oblio giace il ftto nome ; 

S' e inpicciol pregi o>e quafi battuto a fchernoì 
£ qual gloria à t incontro e più eminenti 
Che l'oprar sì, ch'egli formonti, e /alga , 

K on. pauenti il morir $ non ceda al Tempo',. 
Quafi ad onta di lui fi ferbi eterno ì 
Ma troppo in ciò ti fianco, e troppo ho detto . ; 
Tur ; fratei j mi perdona 
C* bone fi o'ò alme l affé tto.0.1, gl tappar beni', 
Dafni bello, e gentil j che tu fei prole 
Di quel nuntio diuin J che Torti infegwt- 
Cosi pieni i tuo\ detti V- *" 

Sono d'alti intelletti ; 

Così la tua dimanda accorta, e degna . 
io nè vicini giuochi , d dirne il uero , i 

Tropofio haueafra me per più cagioni 
Di fi armi Spettatore : 

Ma e le ragion, che tu mi rechi i fi imo ; 

JE i caldi preghi tuoi m'empìon cT ardore. 
Quinci con iutt'i miei m andrò accingendo 
jè quel, che tu me forti : et farò tofio , 

JE. con quanto haurò ingegno j acciò tu veda 
Qual forza hantai conforti. D. Ottimo cato\ 
La tua natia virtù non m'e già nona \ 

Mal udir, chor la defìi, e oprarla intendi 5 
Per lo commune honor sì uiuamente , 

Del lieto fin del tutto 

Conferma in me la Speme, e la rinoua. 

Ne tua bontate 1 fiero 
C' babbi à cangiar penfiexo. 

£4 C. Nel 
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O.Kò'lfarò : me lo credi . D. Hcr tìrinfrai 
Millefili*» e mille. 

L'altra cagione ontF io ti defiaua ; 
Ottinio-y òquefia. Io fra moli altre parti 
7>i cui lefrfie nofire ornar pretendo , 
Vartj ed ampi conferii 
Di ninfe, e di pali ori Hó con! in pronto : 
I s'à prego mortai Febo fi mone , 

Co' f no' felici aulici il cantOy tlfuono 
garan ptrfoto il tnel degli altri honori. 
H or fammi riferito 
D' alcune foraftiere 
Alloggi*" date; chefian due cigni* 
turni dico efi, aitate oltre ogni ftimcLa. 
ter eiiò Menni in difio 
Di valermene anch'io. Le tracciai moli 
tarlato Ho ad una al fin, non già men le 
Ch'auedteta, e gentil, quefiahàpromejft 
Con fomma cortefia 
X di lafciarfi udire, e di gioitami . 

‘ Anzi hammi già commejfo, 

Ch' io pafft ài uofiri alberghi. * quindi , 
Che s’à te non > noia, onon ifiiace ; 
Strido già qui 5 bendo' ì hauea pria difi 
tornir qualch' altro qffar - } piu uolontie 
ter bora à ciò badando 
Con tua /corta, e foccotfo adempirei 
Quant ho fermo con lei. 0. Leggiadro I 
In troppo maggior cofe 
Varrò oprarmi per te. le cafe nofire 
Son tue : tuo ciò c' habbia: tuoi fiam noi 
Anfi io ù debbo affai chor fii certefe 

" w. ' i>’ 
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H’ornarle» ed honorarle 
Con la preferita tua ; quatti hai /degnato 
Già, non pur lungamente i cafit amori 
De la forella mia , che per te langue , 

Ma quafi il noflre Slato. D . Oh, ciò n$ mai . 
Non dir tal co/a » Ottimo j babbi per certo * 
Ch’ e la Uaga Licori 
Hotiordel fejfofuo , Sol de le ninfe, 

E ciaf curi 0 di uoi fempre honorai . 

Ben d* amarla negai ) ma non per quello 
È» che tu te n richiami. ? lofo fempre, 

E con ognuna 5 e già mia antica u fan za 
S chifar tutti gli amori. O. lì una rea u saziti 
SÌ amabil non farai , chi uuo che fami ì 
D. lo faro il poter mio 

Di far mi amar - x ma per cagionpiù degne : 

Se non dì amor sì caldo 

Almen dì amor pii J aldo . O.E qual più falda 
Di quello onde duo amanti ~ • 

Santo Nimeneo foauemente accoppia . 
Quoti union più bella ,0 più tenace , 

Se gli tir igne natura , ilciel gli annoda f 
D. ffuggo da fai lacci 3 e da tai riodi. 

C. Vuo’ dir ’ in tuo linguaggio , 

Che tu t human legnaggio abboni, & odi» 

D. Quello non già -, ma à t opre di natura 
lntèda chi riha cura. O.ln tcjtl mio Dafni $ 
( Mi perdona, ti prego ) 

Grand alterezza à gran beltadi e unita • 

Anima che nonami 

•* 

Non fi può dircheviua, 

E deh' altrui non dà tùia. J>. il miof enfierei 
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Ot tinto gratiofo- 3 
Merce à Diana, e Apollo s 
Si uolge altroue - 3 à miglior meta arriua • > 
O .Mal guidali penfi eri, e peggio in ufi, 

La fri arde la tua patria 

Lefertil piante in piagge humili, t piane, • 

Per feguir di Parnafo 

Gli ffcril lauri in gioghi crti,e feofeefi. 

Tu dunque a fior ti-vclgi, e' l frutto spregi 
D. Acerbo frutto, che gufando affligge , 

Ceffi il bramarlo ilxiel. O. D‘ Amor'ifrùt 
Acerbi ? E qual dolcézza 
Può agguagliar fi à l'amar? qual gufo, e gi 
JÙ l'efier riamato ? D. ìf gufi o, e gioia 
Goder la liberta te in cui fe* nato. 

O. E sbandir i piaceri ? D. E non ci hù forfè 
Ch'i piaceri cC Amor ? piacer finterò 
L' imparale fapert j e pofi ad opre 
Virtucfe,e furane. O. Il tt concedo. 
Madouei non e ma firo, e'che s' apprende 
Degno di Alma gentil ? Chi} più feruente 
Piti feguir la virtù » ne fatti eccelfi 
Di chi’l furi foco fente ì D. Horsù 3 fratell 
Spargi de l’ eloquenza i più bei fieri » 

Ma tu li getti al ven to j 
Non verrà certo mai 3 eh* io m' innamori « 
O. Di te prefumi affai, può molto Atnorc$ 
Edita mano fuavitiace , è pronta. 

D.Gh e il uero.egli pub molto hà panie: ha re 
Ed hami: ed efea: e fiamme : ed arco: e dar\ 
Ma e vero ancor, tn óutragum ci e feudo » 
Qgalfifi.r'Oi digito fuo falle ,0 fi spuma . 

O.PMt- 
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O. Patteggiato col cielo , e col De/line TÀ j 

Crect io non hai. D. Non lòò. ma ti /congiura' 
Per /ingoiar fattore 
Non ne parlar mò più. ni à le tue cafe$ 

Se ui debbiam pur gire 5 • 

Trattinfi infra di noi che fuoni e canti. 

Poter del del, non può mai dirfi d'altro ? 

La/ci a un po' quefi’ Amore.O .Il lafcio affdt- 
No ni udrai più parlarne, e fuoni ,e cali ; (te-, 
Dafni ; fi tratteran : gli alberghi ncttri j 
Se così e' n piacer tuo ^ 

JLmuh fan di Pinde, e di Permefo. 

Mail credi però ùnte; canti un' Orfeo 
Di natura , e del del Popre Stupende^ 3 
O' 7 t obli' ari i/o gratti ohe f enterite $ 

G' uiaggi j ò aiunnire -, od armi ; ò guerre j 
Sieinon canta d' Amor, canta a fe fi'ffo. 

D.pajfi il cantar di lui, eh’ e un coiai vt{z.O' > ' 

Ma i ti prego , che meco w 

Non fin parli da vero'. O. &o y sù il [affette 
per Licori mia. Ma e ciò affai leue • 

Prouo ctiin van fi fida 
. Per ripugnar ’ d tue oftinctte uoglic . 

M arder alla in difparte 
Ad alcitn noflro affare, e fe non queda* 

L’an drò meco tenendo * 

Senza che pur ti parli . e le' n dò fede i 
L la ti f erborò. D Finc’òiìfuggello 
De le tue corte/ e j (he mènrìio Spiri 
Mai non farà ch’cbhe. M a in grai ia d itnmty 
Sc?i quelle forai? iere ' ^ 

73/ cotanto ualer ? O. Tu le udi'ai 

£ 6 A* *( tti* 
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A' voglia tua. ma à me fembta infiniti, 
jD. Silvi a è merauigliofa . 

Le pareggi tu à lei l O. Toccati più dolce , 
Alme» t arpa, e la cetra : e le lor noci , 

S" altro Mi da t non fon,paion più ferme j 
Ma forfè men condite . D. Oh quid concento 
Stala grafia di le if off ero unitto . 

O.E unite da tal maflro 

Quale farefti tu. D. Sommo contento 
Sol nel penfarci io fento . Ottimo amato j 
Triegoti andiam j che già mi fingo udirle , 
Tarmi già di gioirne. O. Andiam } ch‘e bene . 



SCENA SETTIMA. 



Fileno folo. 



S lefi Deala Fortuna, o fin che vuole , 

Negli affari d‘ Amor certo hà gran parto» 
Toc ànfj ancW io net amorofo golfo 
Sciolfi affai uenturato. hot ecco ondeggia » 

E tutti à danno mio mone Eolo menti. 

Tur non confenta Cione 

O' eh' i fermi la prora, o che mi penta. 

A ' le cafe d y Alcippo 

Dir ce fo Egeria non fon : Dirce il mio bene : 
E men al tempio j ò altroue . lo qua venia 
Cerne promìfi à Dafni ; ecco do ingente ' 
Che mi r attua gran péffa.Àlfin pur giugo 
E non^ ecci tur un. Tutt'hoggi adunque 
Girerò inutilmente $ o in tal dimora 
Si far. mf orf evniu , 

^ - * . -, ’ * *'n- 
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E'nfitme dipartiti ? E 1 pur men male 
Gir cosi imagi): andò. Ah il del louoglia? 
Ch' ou* egli fojfe il vero , 

E tinto di pietà V altera fronte 

Dafni men fi moShaffe empio» e inhumano 5 ] 

felice me 5 fornita e ogni mia doglia. 

Ma s ei dura crudel ? che faro mai f 
Strana fi a la proceda $ il legno e fiale ; 
Sommergerò ne guai. Tu 5 Amori m affida : 
Proteggi un burnii feruo , 

Ch‘à telauita, e la f alate crede. 

Da eh’ e la Sieda mia uelata , ò Sfarfa . 

Ne altro lume 1 uo * mai che'l fuo bel raggiò 
Siemi tu in rintracciarla e Speme, e guida. 

Ma ecco che giunge Cranio . 

SCENA ottava; 

Fileno. Vranio . 

.... •• 

V Rènio caro; (g fi . 

Gli e molto che partisi ì ; hot torni alle - 

%*/ nouede ci rechi ? V. E buone, e fattile ; 

fileno mio. Ma date D.ifni noSlro 1 

Ch ardc,ch' egli le f appi a. F. E* fi con:iie.ne. 

Ma in tanto le oda anch'io, pud ben perfetti 

Quanto care mi fiano. V. Horl’udffli. 

Com' appunto ei pngommi 

introitai molti amici j ed à le caccio 

Con quanto Jeppi affetto 

Gl’inuitai 5 gli èccitai. ne il feci indarno} 

Che n cento e cento modi, e ognun leggiadro 

• ■*'" Vanfi 

• «»• ; 
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l'anfi apprettando ; el gareggiar li fyronct 
Ma rurl che più riletta 
ti , ch'ai famefo ftton di cotai giuochi 
C unger vicini,td ifìranteri k fchìere 
Non farei dir (titani* addogati, e* n punti» 
jt ci e chi veltri ha s) veloci, t /delti. 

Che non li formeria pi t/or più uaghi . .. 

F ragli altri il buon T raffilo batte duo ah 
Grandi 3 a f cittì ti • nernoft ; arditi y e forti, 
( L impuro noma l’un, /’ altro Dorcentt ) 
Ctit’ non nidi gì amai fere più bilica , 
l à poi /iti otto feriti , 

I lituani di fembianza altera, e t folce , 

T ut ti ornati à ci!eflro,e /opra argento 5 
Ma in s"i nona maniera , est gentile » 
Ctie il folo rimirarli 
T> incrcdibil contento, tn fine io ffcre. 
Se non lo vieta Ciotte, 

_ Che quelle pompe nottre 
Hanran fol da le cacete e terno vanto, 

V idi poi ciò che fi a da halite preue . 

J\ Lo II effe credo aneti io , 

E del ctnnmune honor malleg, 

V. Ma che mi rechi dice 

Di Dafni noflro ? F. F gli fu qui poeam 
Ma. nm trono le peregrine ninfe , 

Cartiera fu ode fio 5 si che pataffi 
ferie cafe d' A r chimo ; battendo in te fo 
Che fienui altri duo un con tibie , e cetn 
aneti iffi di notte . t* quitti : e r. 
neu tra V. S' et turno lutti 'à di fo\ 
UuìùficAe fut r stani' io n hl b aiai; 

Die 
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Pietro à le cadete mie $ felici noi , 
p. Sortirà ben il mito 

Col foccorfodel del. V. Vo colà horror et» 
Serbati allegro . F. Cranio agnato 5 adio * 

SCENA N O N A. 

Fileno fola. 

C Ome puofft in altrui fferar credenza* 
Gli e pur bello à fuo tempo ejser bugiardo » 
S’io feopriua à cofiui veracemente ’’ 

Dotte Dafni fa gito ; ò per dir meglio 
Doue à ragione io fpero 
Che gito fi a y mouea ratto à Inurbarlo 
Con fu* gran noia, e mia Ricde à me beni 
Ch'egli fa con Egeria . anzà dà quello 
( Se non m inganno Dir ce } ogni mio Hata 
Rende ; ogni auedimento 0 lieto 0 meflo . 
Duqtte à che tardar più r Sapei ne i d‘n*optf, 
S'hqggi le flette han tuttigl. altri fatili (a 
Et già douer non fembra ■- - 

Ch'io fot fa f confi olato , •: 




Il line dell’Atto Ter*a* 
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>iluia. Erminia. 



QutflO) o uaga Erminia j > il lo- 
co appurilo , 

Ch‘ io ti nenia dicendo j il noèti 
campo 

Otte col fiero Dafni 
Htlbe il uecchio pafior l'alta contefa ; 

T con Jua fomma gloria 
Diè bel principio al mio felice f campo • 

E. Tanto è in fé gratto fo 

Quanto fica tegioiofo. S. O fiacri horr ori 5 
© dolci piagge, o attentar att piante j 
Jknè ragion che ni fattori, e lodi 
Ogni ninfa, ogni amante, lo fono ( e follo ) 

I oc atta è ciò. pur fe mie ucci hit mili 
Alcuna tofaponno, m uoi C impiego. 

Ed effe, e' Icore è uoi confinerò , e dono. 

Già Satura in ornanti à iole ò giunta 
Che nulUrella a t Arte : 

Già tutte il fummo Gioue à mille, À mille 
In uoi legratie piotte , 

Deh à Tpirto non ingrato 
Dtafi quandoché fi* dirne almen parte • 

CJte 
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Che l'honor ami folo, 
llfolpenfardi uoi pub far beato . 

JE.E 1 sì intenfo il diletto ; 

Siluia cara 3 e gentil, cle’l cor t ingombra , 

Che mentre il vuoi uerfar fe £1 e fio intrica $ 
Edef et gorgogliando d Sitila, à lì illa. 

Già i'feppi il tuo mal or, ma di pafi aggio e- 1 
Ne intendo à pie» tampoco 

cote/lo accennar , eh’ e ofeu ro affai , 

Ond' hoggiauengapoi, che ne fe Sgombrai 
Se vuo ’ eh* interamente io ne fi a certa j 
Serbat efiafi tue per miglior tempo 
JE dì più apertamente . S. E far lo debbo • 
leggiadra Erminia ; e* l farle etomi fiatici 
Sol d afcoltar ti prego. 

Che tutto hora li Spiego. 

$ual io fon per natura , e già tu il fai • 

De?, fuoni, e canti amica ; e'n ler sì ufata 
Ch anco il mio puro dirfembra altrui Ufifo » 
Così non breue Spatio 
Ter la Uefiacagion col ungo Dafni 
Vero alunno d Apollo hebbi entratura. 

Vofi erutti , l'ammirai , 

Ma quanto allhor deuea, ch'ì leggirtperifa 
E per lo fin eh io hauea . Non Marco molto 
Che de la fisa beltà, del fuo a al or e , 

J or s’ anco per mio ben ttia più altamente 
Mi feci Specchio al core . il qual tanto fio 
Tratta fecola mente 
Com? h eli tropi o à Vebo à luì fù toolto z 
E pereti il dica in breue 
Za ragione t affetto in un mommo 
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Sei fe^o eterno obbietta . 

Ma à lungo andar da fio' bei raggi vniti 
Refi aro ambo l lorditi . 

£ di otti fu eh' io già et amòr feruti dt > , 

Ma di parlar temendo , un tempo tacqui , 

F non fol muta affatto 

Ma qtuifi immcbil giacqui. A la perfine ■ . 
l o fìimo! del defio tanto ntt punfe '*■' 

. Che money pi mefieri, e trarrti uelo 
A ' coperti penferi. 1 1 feci adunque , 1 

E' n offri defra guifa. 

Ma d'accappar credendo •’ - 

Tiefate, e gentil tfffa 
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jyèc in orgogli o,cd ajprenxA 
Ì non chefanorita , ò confolata 
PH t tauri ripulfata ; 

i^tr/di à gran paffo in megiunfe l' affannò 
21 -òr mento , il martire , 

li r 

Che poi produffe il danno. 

Ter che gran tempo inferma 
M i fletti j ed era hemai cos't Juenuta 
Ch' e parenti ed amici 
Mi credeuan pei dura. 

Ma vedi j Erminia mia j 
Triti ilegio d'amore . anco in penare 
Yn vero , e fido amante 
21 à ’vn non so che di gufo . 

He Infitta fofferenza 
Targli dt meritare. An\i otte penfa 
A x la bella eagiondi quel fino male 
Egli caro il languire , 
la Jar dolce il morirti . 

E così 
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T cosi attenne in me quanto fui tale . 
furti miouecchio padre 
Confi del timer mio gelofo , ed anfio , 

V alutofì d' Arftnio 
Di cui già ifìò accennato , 

Huom a antica bontà , faggio, e eloquènte, 
fe faper mio flato. 

O per me faufi o auif 7 ; et che fu pria 
Tanto rigido, & ajfiro. 

Cangiò lafua fierezza in cortefia . 

Ter lomedefmo Arfenio " 

Dafni già sì riìrofo 

Mandommi quefiofior, che m e più còro 
Che If angue, e ché la vita ; e fé prezar mi 
Difanarmi e feruirlo 
Ite le vicine pompe, ed efferfeco. 

Tatto, eh àfol membrarlò infra me Beffa 
M’e di gioia infinita . _>. ' ' 

£.E dopo un lungo male 

Ttfu quefio à bafianza , e ne fanafii f 
S.Comefefu à bafianza ( Erminia dolce • " « ' 
Può molto m chi fifia gaudio improuifo t 
Mane ferut d Amore ‘ 

Hà incredibil vigore . 

A' me, thè veramente 
Nuli altro al fine hauea eh' il duolo interne* 
Non prima fù ridetto - \ 

Il mutamento fuo - non hebbi prima 
Quefio pegno d' amor co' cari inuiti # 

Che 7 cor fonte de t Alma 
M* irrigo in un balen Paride Vene • 

Tronti deflmfi t neghittofi Spirti} 

E ter» 
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E t omonimi Pmdtr^ la forcai tintolo» 

E. Ed hor ti f enti bèrtt ì 

S. Agile /e fu* mai. cosi il mio Sole, 

Cosi r idolo mio » menti io m’appretto 
Di comparirgli innanzi » 

Non fi mofiri menpio. E. S* egli ìlotteffo 
Dafni , eh' e flato pria 3 
Ben fi eonuien , eh' a preghi tuoi confenta j 
E fora ilfuo non farlo 
Supremajcortefia . S. Lo uoglia il cielo • 

E .Ma’nche giouar pofs’io 

Quel che per te fi tenta ? S» In configliarmi 
X- Sii aia i cote/lo e nuda: 

Ch’oue Amor ferma il pii cede il configlio. 
S Ed in accompagnarmi. E. E ciò è ancorpoa 
Qual rihai meftier shomaif e’ giunta in fai 
S. Dclr mia dolce f or ella (#< 

Anco nane tal hor nel parto dffonda . 

Ti prego» e f ifeongiuro 

Ter la nobiltà tua ; femai bramafi» 

Di farmi altro fauor-Jti meco vii bora. 
i Sin eh’ il trouo , c li parlo 

M’affida, e mi rincora. Ecci ancor quefio > 
Che tu fé’ nel cantar fra le piti illttjbri 
Onà'e li farai d'huopo , e l’opra mia • 

Nel conduruiti meco 
Granfi ma li fia. £. Sicuramente 
P non cifo mefiier. mala dolcezza 
De le preghiere tue mi motion tanto 
' Che non ti so dijdire ; e uo’ fornirti 
In ciìb ch'o tue defilo . S. Ed io te n refio 
Souta modoobligata. E' qui la uia > 

Ch\ 



QJV ARTO. ^ r 7/ 
C#*» le fue cafe adduce : i* uo ferì/ ondo 
Cheti andiam drittamente. E. Auiati dun- 
S. Oh come Spatio/a il del conceda ( yuc. 

Che fi a anco auenturofa. E. Io tal Li Spero. 

S C E NA SECONDA. 



Licori. Octinio. 

Z» Q^Aggiamente mi parli ; 

ij Cariffìmo fratello. ì non tei nego ; 

Za ragione, el configlio , 

Come uai diuifando , han lega eterna . 

Ma egli ì pero meli ieri » 

Che tu anco d' al tra parte à me conceda , 

Che de gli auenimenti 
Txdron'e il cielo 3 e'n uan con lui fi gare. 
Vedi 3 fu già da noi detto, e dijjofto 
Quanto fi conuenia 3 ne pur dijpoilo , 

Ma cjfeguito , ed oprato : e pur prcuiamo 
Che l fine è sfortunato. O. Il tuo timore ^ 
Sorella 3 è intempefiiuo. Qdafi prima 
Quel eh’ Egeria rifponde 3 
E quando poi fia d’ huopo ambo dogliamd . 

L. Il mio timorei Ottimo 5 

Se meglio ci riguardi e troppo à tempo 5 
Ma ne' fatti dì Amor tu fe ancor nouo 5 
Ter ciò parti altramente. O. Ejferpotiebhei 
Ma ì no'l coprendo. L. Hor fenti. 1 ’ offertimi 
Non pria à gli alberghi no II ri ( quefio » 

Giunfe Dafni il crtidel , eh' Egeria in lui 
Con inf olito modo 
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Cor.fi ccò gli occhi, e di pallorft tinfu. 

Ed egli ancora in lei fi/o mirando 
Via pii) lafe tornar beila, e Splendente 
Che fin carbonchio in che lo Sol percola. 

O. £ dunque e noia d te ch'altri fi miri ? 

Z.ll femplice mirar poma foffrirfi: 

Ma io nidi in lei troppo infocati /guardi ; 
E i difegni del cor bal\an per gli occhi. 
O.Mirò anco me talhor. L. Non mai sì forte, 
0. Ella e ne' portamenti, e nel fimbiante 
Colma dì fa fio, e di pudico affetto j. 
Tarc'habbia spirto fol di perfier fanti ; 

Ti per tutte ugualmente ha ghiaccio il peti 
C he poffi am dubitar ? L. Piano. In parlane 
Mentitegli À ogrnn d uca grato noflratfi 
Bado mai fuor di d lei ? lei fola vdia , 

Di lei fola gioia. 0. Forfè no’ l merta ì 
Non era di ragion ? L. Non so di meni 

50 ben che la creanza 

Altro chiedea. Nel rifior arfi ancora 
guanto lieto mofirofft , e quar. to bebbe * 
Tur invitando lei ! O. Son da honorarfi 
1 forafiitri j e per ciò forfè il fece . 

2, Fattiti poi j quel dileguar fi Dir ce , 

Ed ejfi non tornar , come t ifeufi 1 
O.Oh i ne trouer empiti t Non s era dianzi 
Composto anche cosi , di dar lor y agio 
Ter lo negozio tuo ! Dirce e difereta , 

51 dileguò com ancor noi facemmo , 

: Ed ejfi forfè à la perfin s'hmranno 

Ter quelle vie di là ridotti al tempio 
, Z. Pria dicefii del bofeo ; e non ni fon o. 

Pofcist 
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che j arieti qui : nè li vegghmo . 

Hot tu trout del tempio. In fomma 3 OÌtini 0 . 
Hauea promefo à me d'oprar coi} Dafni * 
Tutto in mio prò ciò che pofftbtl fife; 
Darmide/tea riffofi* : e fenza noi 
Non era da partirfi, o girne a tempij . . * 

*Ahi quant' arti à fungente Amor in fègna. 

Chi può faper la fra que muti horror i 
Ciò che feguiì Ma io fin le notti andate 
A l mormorar de' cauernojì cbtoftri , 

A' l'vlullar de' lupi 
Vicin de la m ia clan za ; à tanti , e tanti 
Che verso il del irato , e lampi, e tuoni 
/ mali n. lei preuidi * hor nepauento. 

O.lono. L. Sinper none '^pereti affai corte 
A ncora hk le radici 
hi r ec ente di fi o, che' l cor iinuogli a 
Se lo pareggi al mio . O. Recente è certo ; 

M a al par d' ogni altro abbai bica/o, c fiffo . 

Zj. E chi può amar da vero, e d' amor tate , 

£ non ingeloftr ? Tu non mirajìi - % 

Dunque anco lei talhor v e zzo f am ini e . 

Lodata lufingarlo ? efferne altera ? 

Non f aperto celar ? O. Tanto non càdì. : 

Ma vdij grate parole, atti cotrt/i ; 

Nè punto frettai ; L. Kàn no . fratello; 

T Yn jfizg er tcccnp'ìi cuM puntura ; 

Mai uh ebbi occhi Ib/ctt. Q.Licoii ; io t.nio 
Che t rat n i ombre àoine loft faide, . 

Pur, da che quèfr offerto oid- ■ (e cinta. 

De da ragion è bòikaig timo, a 'la >icc* , 

Fin ih Miniarti / Aridi. 
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Vun di noi uerfo il 1 empio j 
Vaino uerfo le fonti j efe accappiamli ; 
Siin folifo accompagnati} in ieflro moie 
Trccurianne certézza. A ' tt partenti 
Z.Tacciam come tu vuo\ ma ritiriamci 
Tcfciaà lecafenoSlre 
Ter ridirne il fucceff >. O.lo pano hot fiora 
Z.Tfaro aneti iole Refi o. O. A tuonatimi 
Z.Mtfer a 3 ? grano Sfar fi, e mieto ortiche. 
Toco ui ha homai eliti duci couerta t rati 
Deh tu Ciprigna Dea {eh' k tt pur torno') 
Tompa > e Splendor di tutte l' altre It elle} 
Se et A Ima fconfolata han forza i preghi 
A et antica ma ferua kumii e fida 
Schifa font si rete . ». 

SCENA TERZA. 

Dafni. Vranio. 

P, Q’iofcjfi j Vranio mio j qual' era diati 
Capace di contento j 

Jior che tanto m'affermi hauerti oprata 
In mio feruigio, ed in hor.or communi 
Mi riuedrcfli interamente allegro. 

Ma da che tu partifli 
8' e compiaciuto il del di pormi a tale 
Ch’ogni difwentura e in me raccolta . 
M’e forgiunto ogni male. O. V ramo t 
Quanto Mario fon’hor da quel eh" io fu 
A* quali anguflie il mio defi in tn 
che tifento dir 1 putimmo lieti , 
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JE con mille Sperante e buone.e fauste ; 

Onde nafeer ci puote m si pèchcre 
Coiai: la nouìid ? D. S’i ’ hautr'o fiato 
Dirollo, mali prego y 
Dolci (fimo fratello 

Temprati di. f gridar ; Lafeia ch'io parli ; 
forche tu lo vedrai • .* v t *<- \ 
Tir don mertOy tpieta. V. D) pur che vuoi. 

D.Mentr’era interno à t ordinar de' giuochi y 
limitalo da Otttnio , 

C/jtf pria mi die la fé fteura i e ferma : 

Che non fare * in fi Rato 
Da la f oretta fun , /«/ y?/rj?o 

2» affari dì amor y nè in coiai ciancio ; . \ 

Andai con effolui ver le futeafe 
Auido di fentir quelle due ninfe 
Tanto effaltategià. Quiuifiì accolto 
Con fomma cortefia $ nè mai Licori , 

Di cui fofpetto , f ragione i' hauea > ■ 

Veramente inquetommi ' 3 Ottimo menr. 
AnXj paffuto alquanto 
Lieta efefieuolmente in canù,en fumi 5 
AV quali d pien cemprefi 
D una di loro il [ingoiar ualore 3 
E Dircefù j poicb’ad Egeria piacque 
( <•/?* diftgno ) vditfol gli altri* 

F affato, dico } alquanto in cotal modo » 
Giunfer rinfrefeamenti in copia grande } 
Afar > 70 » conformi al ncRroRato : 
Quando fra gli altri haueaui 
Molte frutta condite in varij modi 5 
£ palle inzucchimi e • e un cotal greco 

F & TV 




r..y~ 



; 





la» A T T © 

Soura modo feaue , * delicato . 

Ed aceto il uer non taccia $ Vranio caro j 
Ter nonf ombrar si roxj > , 

E pereh' orafi efpofio , 

Tarda qui He fi r ani ere - y io a loro inaiti 
Molto più n affaggiai che per fa dietro 
Non fumea fatto mai . V. Tin qui fon refe 
Di gufio, e di piacer. D. Ahimè 5 fratello 
Tur di noia, t di duol. mi fenti pure. * 
Egeria,- eh’ io dieta , 

Vedutomi affai caldo , e prefo il tempo 
Ch’ò perle Bonze fparfi, 0 giti altro» e 
He la Compagna fua, ne alt r alcun 11' era-, 
% Mi fi fe prefiche' n baffo ed humil tuono j 
Diffemi che quantunque infin all bora 
Ter fentir meglio me taciuto hautfft • 

A' fomma grafia hau rthhe , 

Ch’ io fol tratto in difparte 
Vdiffi una canyon per lei comfoBa , 

I con nona orditura y e noni modi. 

Tu ilfuo pregar si dolce, est mode fio , 

’ Ch’io che di ccfe lai troppo fon uago 
E (he d' v diri d oltre ogni modo ardea t 
jf uentura il recai. Cosi pian piano , 
Trefafi t arpa, iw dammi ella guidando 
Verfo un' humil bofehetto 
Che ìicigne i giardini, e l lorbel fonte . 
Quiui, infelice me ,fui giunto ad arte : 
Quiui gufi a t de la perfidia il fuoco : 

Tal fu la macchia à la mia morte eletta. 
V. Segui un po’ a la diftefa . e ch'etti cccorf 
D.Là giù di firada alquanto è un picei et a 

D 
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Di bojfo , ó» vedrà il fino birfuto, éldorfi j 
Z fiancuto aldi fuor d’elei sì Sfeffe 
Che col lor frondeggiar dan tondo al Sole . ^ J 
Qualche gentil uìrguli» il uarco impruna : 

Ter altro t piano offrì ; ma L’aey fefcjo , 

Z buio anzi che no. Là ali inamente 
Coti voce alquanto rotta ella tkttitcmmi. 

Nefè indi fio uerun , ne fi fembian\ a 
Che di cantar, ond't ' atti J ai ch'appunto 
Ter vantaggiar fi in ciò cercato hautjfe 
Trar da que’ caui fi fft viti rifieffo. 

Hot dopo alcun paffaggio, alcune fughe» ' 

Che rapiuanoil cor, fi pò fi à farlo 
Con sì noua maniera, c u legg ladra ; 

Con uno fili di tal dolcezza pieno 
Che fece meà me ufeir di mentii. 

V.E che demin cantò di sì gran forza 

Che tant'cprajft in te ì D. Dipinfe in treni 
J cieli tutti , e It Tifante Stelle* 

I nari moti lor •$ l’opre, egl'ihfluffi ; 

II più lette elemento j i duo propinqui . 

Qu/fi’ ampia mole, eqttant in lei fi mira. 
L'humano ingegno 3 e i più potenti affetti .. 

Che so io f cento cofe. e con tant arte , 

Con tanta maefià, ch’io torno à dirti , 
Ch’ouunque ò l’habbia lette, ò ne fio ifirutìa% 

V ne rimafi immobile , e fifpefi . 

V.Ne quefio ancor fà al cafo. ecci altro poi ì 
D. Ripofia in fine l’arpa , 

£ tinto il ut fi di color di foco ; 

Crefciutole baldanza , e spirto, e core, 

Ter eccitarmi à l' amoro fi irefihe 

V z Ruppe 
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Ruppe ogni nodo di vergogna ; eàttn frati 
Schierò preghi, e lufinghe ^ e ue(zi,e piant. 
Nt io ceffi già. ma come poi v'aggtunfe 
Gli ampleffi ancora : ahimè ; non so s'iod . 
Vinto, o fior dito fui. ma in me sa il cic!o\ 
Seie membra peccar, fu pura l'Alma. 

V .1 tu,ch'cue£r.mor irattojft vnquanco 
Torli rifreddo fempre , bora in un punto 
Ti cangiarti cotanto l T>. Ah Vranio doù 
Tue, tu di il ver , digelid' acque un vafo. 
Mas) vicin da tante fiamme accefo 
Qual cor può non bollir ì natura il Hitta. 
V . Ri quel tuo antico vanto , 

Que tanti giuri tuoi di morir caffo , 
feria temenza almen ferbarti in meniti 
D. Ohimè laffo : e ciò ni affligge appunto , 

Che fu de’ uoti mìei quell'antro vn Lete . 
V . E così uà chi infe ponfede tanto. 

Dafni yfe‘l fi òrde' faggi : 

Ma non frena il defio chi al mal s'pprejfa^ 
Uè mai fol che fuggendo Amor fi uincc . 
Rateati ben tratti tn /leccato angufto 
Con sì fatta guerriera inerme , e nudo f 
D.2/ dolce fuono, il carolar gentile , 

Jl liquor frodolento , i detti humili 
Mi vi guidar o j e forfè i cieli, el fato . 

V. Tato fu il voler tuo . ma e fi et puoi e 
Che non fi a ciò che fu.- Chepoi feguimse ? 
F enfiamo à tauenir . D. Fuggita à pena 
Quell ombra di piacer, che ratta fparue, 
M i dtuelfi da lei languido, c muto. 

2 n coiai cangiamento in me r/forto , 

Mentre 
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Mentre t Alma fmarrita iua accogliendo* j 
Scerfi dal fuo paUor, ch'epa anco in ejfa q 
L a primiera fiducia in culto Spenta . , 

Così confu/i entrambi* ellafè prona 
Di dirmi non so che. ma fra le ladra 
Le morir le parole ; abbafsò gli occhi 5 
Ke di piu rimirarmi ilcorfofferfe. 

Guardaua io in quefi a il del, quafiprefago 
De Cita [uà • quando svdì un talfuono , 
Od un tal calpe&io ; di cui temendo 
Mi dileguai iantofio : ed effa ancora 
(7 rinfeluoffi j 0 doueandò non uidi. 

Tal fu la fioria, ondi io infelice giacqui • 

V .H or sumul iam tener. Dafni fratello; 
Nelefchiere d’ Amor pugnato bò anch' ie$ 
Lui ed' audace donna ^ 

In lochi auantaggiofi il poter noto. 

Quinci ; corri io t dccufo 
D‘ efferato con lei folo k infeiuarti ; 

Così nel rimanente 
Son co/f retto k ifeufarti . 

Ma uedi : il tutto a un punto fol fi /frigni, 

( Volgi la mente a quel ch'io ti ragiono) 

Gli è da tacere . in rio confi fi e il tutto . 

Tacer fi de. Qual h or noi [appi am farla,. 
Leggi er cofafiaquefia. E / ella hk hauuto 
Vittoria fopra te ; ma tu à rincontro 
Starai funge da lei ; che al fin trarranno ? 
Può Sfar qui pochi giorni, oue fi parta 
. H aurk di guerra tal mendiche spoglie . 

Per con chiuderla adunque ; odimi bene : 

La terza stolta il dico ; 

fi r 3 £i ° ,/ 
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Ciò evi fransi feguito 
S'inuolua nel filentio. E s egli occorre , 
Ch'effe innanzi il partir più ti ritenti* 
Vfiam per ripararci ò fuga, ò fchermo : 
Spregiar» preghi-, t lamenti ; e vezzi, e tu 
Cosi oprar ci tenutine. Hot ti dà licore 
Di non far nono errerei D. l' farei pronti 
Di porui ogni poter, maadhora ad bora 
Sento accorciarli à la mia uita il filo . 

F. Perche ? D. Nono languer tri affale, e prete, 
Già mi fi graua il capo $ 

JE cchffan gli occhi ^int ertamente agghiac 
Mi reggo à pena in pii . Del eie ! crudele 
La vendemmia £ Amor dunque è sì acen 
Vh si breue piacer fi compra il J, angue ? 
V. Queto: nonp iuentar :fii un po' in teff* 
A' conflitti cC Amor, di lor coR urne , 
Segue l'illanguidir j fegueil triflarfi 
Ma che t morire * D. In me fogne al tri me 
E' forni en ut mio giorno borri da fera. 

O mi fette , ed bombii nifione , 

Bek laprediffe Altea. V. Patiniti Altea 
■ Di regio amor, non di fetu iggie ninfe. 
Tu non ufi à la corte, e non ued ala 
forfè giamai j che vud temer ? D. Alme 
Sape/fi chi elle fon^fcmoflri^ o maghe ; 
O* immodi Spirti . V. Il faprempoi : fià /, 
Che l mal tifeemerà. D. Sento ben? io. 
Aridi d uerfogli alberghi. Ah Vranioy in 
T u non m abbàdonar. V. Che abbandona 
Son teco' y e ci farò. T>. Tcnenngratio. 

O mia folle credenza ; oh e m'hai- tratto. 
Yj+fciamo borie doglianza ► 

SCE 
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SCENA. CL V ART A. 
Egerii. Dir « . 

L ♦’* 1 . * ‘ 4 “ ' ■*" fc j^v - V V *»V 

I>. f * Ottener ciò che Brami ; 'Egeria mia ; 

X— < Comunque tu l' ottenga y 
Siefi don ,fia rapina y 
— 2 teca, per miopàrer t gufio infinito - 

Quindi y métrio ti fcontroy e ehieggio,&> odo > 
CA<; éwz tutt'i [ho Manti >e i /ho furori 
Sfe domato c off tei - y n’lz> tal contento 
Che spiegar nò' l potrei, ma oue poi ffimo 
Che tu ri babbi ancor pitti c he'n ie non c oppiti 
Per un' imprcfa iati n ^ n ì f^ggi* * crucci y 
• Perche ti veggio in modo- 
Ch'i' non eredeagiamai j fembri confuftt. 
qrJNon ci fembro - y ci fono. T>. E onde ciò nafte t 
H.Da quel che quinci aitanti occorrer puote t 
Sai pur fi i miei difegni 
Terrificano qui , mz ohimè* U Sorte: 

Nclfikm abbandonò. D. Che forfè ancona 
NÒ t' ha egli chiefio-f no- gli hi tu alme tocco- 
Lo fiato tuoi EjZhe uuo ciò ei m babbi a chi o 
&e gli hò par tato à- penai l>. E comaduqy (fio* 
Auennedilafciaru.it E. Amba tememmo 
. Che forutniffè alcuno ; e ci partimmo 
. Senza pur di mt addo. £>. Ciò ben mi /piate* 
Manonnefgomemiatm * odimi un poco . 

Òhi ben comincia hX qua/i l'opra in mano -y 
L'ncotefie tuo amore oltre ogni fi ima 
Waufio il principio ò fiato : e uia più fora » 

F -fc s * " - 

ti 



•m* 



k ^ 
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Se tu gli hauefft detto 



Quel eh' ordinammo già • eh' ti difefofì* 
Rifoluto s' hauti». Pur, da che il cafo 
Non ne l’hà conceduto j e douer nofiro 
Di proti ederci. e' l mio penfìcro e quejlo . 
Hor che lopojftam far di miglior core 
Drongo di trottarlo • e forgi tjlan^a, 

Ch' ci dimani per tempo 
Stadi nono con noi, per farne meglio 
Noti i difegni fuoi di que' conferà 
Di cui ii uohntier ragion» , e tanto 
Tìgli, che quindi affetta 
Ogni gloria, ogni vanto , , À2 

t Non lo ci difdirà . Cwì al ficuro 
Potrai tu di bel nouo ed effer feto 
Innanzi giuochi j tatuo piacer parlarli , 
Giunti che fiatici' non vo' più eh' intend. 

cuti, ò uanità j ma à un tratto, à un tr, 
Zidifferriil tefor> chel del gliapprefla 
Schietta gli f copri , e interamente tl uero , 
Tdopri inguifa tal , eh : fenditi dugio 
Sprezzando e pompe, e fimil loffi affetti , 
S'unifca à noi ; con noi fi ttringa,e parta, 
A sì impenfata, à sì ammirald nona. 
S'ha for{* in lui ragion , uerrà volando : 
T'I conchiuder e' Igtr fia tutto àvn temf 
Tua madre poi, chora per noi qual piani 
Sparge sà Gioite, e quanti à lui fà voti $ 
Così in vn punto (il ri» ederci entrami « 
Stupirà ; gioirà : nel gaudio immerfa 
V orràcio che vuoi tu : non porrà lingua 
In quel che più non di ; contro i bisbigli 

Di 



* v. 
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Bt! voler degli Dei fi farà {chetine : »... 
Placherà 3 co fura : cheterà il tutte . / •* 

td ecco in vn baleno i dubbi 3 e t ire ; 

1 lamenti 3 i rumor 3 la tema 3 17 duolo 

Tien volti in nox.z.e-jn mcrautglìc^ ir.feflt. 

Plora mò tnt rtjpondi. à te far buono 

S) fati * ordine mie ? E. Farmi ben tale . 

ilf a far anco à rincontro 

Ci: io tema di gran tnsle. D.Cb,s ti tenta 

D'animo più virile . cjfi atta.nz.ato 

Sin à qui tanca 5 c pur ancor punenti ì 

Potrà n gli eterni Numi 

ji' teine bone fi e , e virtuofe veglie^ 

Non fi tncfì tar clementi ? E. Hontjte fonó 3 
Pési a} dite. Echi e cefi ni! D.Rafiirbra uferuo, 

SCENA QV I N T A, 

. Egeria. Diiccj. "^.5 
Seruo di Dafni. 

C Orte fi ninfcharejte viflo à {crii (telici 
Alcippo dilar di qua? D.tio\ ri mio fra 
Da che ci {amo noi. S. Vi priego entrambe» 

5 ’ egli à cafo a vien. fiate coi. tenie 

Dirli , elle {applicate 

Di venir tofi ara ente 

Jì le tu (e di Dafni, ie andare intonse 

jf un trac darne alitene, E. E eh' e attenuto} 

Taf or gentile-^ à Dafni? S. Ei uà à t alberga 

Tutto ahgofeiùfo, e tri fi c < 

Vn si fero doler gl’ introna il capiti 

Sì r*t* , 



1 ì o ‘A T T • o 

• Che fmam* t tfi>afnuK.ed httut eneo or a f tot 
Le for\e opprcff>\ il parlar tronco, e rauco : 
T'n brerteegltfà mal. ma it uterino Alcip 
Qua e un'Hfcttlapio. ond i* ui prego ance 
Tutelo in cor teff a. £>. Sijpiu che certo 
Che' l farem uolenmrì. S, lo ui r ingrano » 
Vedrò pur di trottarlo _ 



SCENA SESTA* 



Egeria. Dirco- 

T. /■'V Me infelice C ^ 

V_>/ O mal nati penjteri l lo ù dirpojf o> 
Che qttefti fon de la mia morte i fegni . 
Le tue prnmne - Amor\ paionben dolci 
Ma i frutti poi cattai fele ò affentia a degù 
Stolto chi li procuro. D. Va po' men forte 
X- Che men forte ? *’ vorrei che le mie flrid 
Trapaffaffcro il citi, che puoi più dirmi l 
Vuomi ancor luft rigar ? far acci ancora 
Tanfarditezxa in te ? T>. Segui àfentin 
Telo eh teggi o d fattore ; 

Toi <pnant o in grado te grida y e d/Jfera. 
Sconfertato e coflui j sto ben tri appongo 
Ter le fatiche in apprestar fafferte 
Que giuochi fuot.de hautr da l'alba itti 
Tefie ducento nie. mafia, fe parti. 

Ter Facci dente tuo ; eh’ i già nò' l credo 
Via Rato e non Capendo 
Ch; noi ci fi amo y <• fra [no cor penfa'ìd 
Che fi :;ff ;ùif ninfe appunto 

* V ' > £ 



Q^V AUTO. +it 
lelttaggi* • e burniti -e quii dunofitia fuor e: 
Hor i egli e il uer eoiì j. £ v. 

Comi ethuopo cheft» ; mira fepttojji 
facilmente fonarlo . ( lldifft innanzi : 

E ridirlo mi gioita ) il fol % udire: 

Qual fìa la forte tua non i bxfian te 
Per riuocar' in lui l * ritma fmxrrita > 



Per cacciar mille doglie , e mille febri * 

Ter farlo giubilar * Chi pub temerne > 
Dunque a che tribolar ? ferbiamei ardite $ 
Mofiriamci quel che fiam i badiamo atre fio* 

10 cento notte ho intefo p 

Che netferuor de gli amor off affari. 

Se ammutì/, ce la lingua y il cor fi sface-, 
E’idifcorfo traboccar e ogni opra languii 
Ondeintalnouirà » qual da tila fi e fi j 
Non ci vuol piu torpor j non piu lentezza* 

11 tardar a diman non £ più bene \ 

Quindi i poi eh' a noi tolto il’ejfer ficai 
Quel che poflo hauetum di far noi fiefi a 
Jarem per mefo altrui. Vo trouar tafio' 
Jllcun dt fuoi : four ognun' alno buoni 
Toran Tileno, o Vranio- 3 ambi egli nomai 
f idati amici , e cari t e per un à' ejfi 
fynfa dimora alcun a oprar- eh' ei fappias 
Difi imamente oue Fortuna il chiama, 
jf cattai grandezze, edagi ilciet tenuità» 
Negherai tu che ciò fi* un rifior mio}' 

Yn dargli ifitto^ c ulta} 

E. ? non è) dinegar . non fu ccmthiufo- 
riscoprirne a. bùfolo} Df'A*‘ notti ca/f 
G&r iiien i one don/ègUo. * ho ciò per nulla» 

* é u 
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Che fé [ergevi er bcjp vapori ir.fefli, 

Tari egli il uio Splender far ir lenitilo, ( 
Poi j farctpi.0 ìnfegreio.' pn qitè duo foli 
Vo che ne confi diam . di loro e certo 
Che temer non fi de \ si perche fono 
S*£S** :e di fcreti affai ( tal* fanno itnome 
Come per l vtil lor 3 osi and ancho auffa 
Ch'ambo venga» con noi ; chef cnoà par 
Ambo del tuffai bene, oltreché l' tengo 
Da Fileno arri tal che mia credenti ‘ 

J*nrtnir/% i /# r****** p r. ^ . / • f »* 



Pcrpocp ef carezza. E. Io, per fornirla 



T fiutata dalduol perda t'ho ogni arte. 
S'cg/i d te codi par, tutto f n mi ; 

Parla } riparla ; à tufi piacer l'auolgi , 
Àia intanto che l e fai vf ben prouarmi 
Di mandar colà Alcippo . e l cor mi dico 
Che tnegh o il traccierò d' ignei il ferito 
Ch ito è lungi dal tempio cucffer dette t 
P più con lui narro. T ti non mancare 
Dt quanto puoi j tipriego , e ti [congiuri 
lui poi riuedremci (al tempio dico) 

Pia in grana quantopria. D. paro, và l 
Che buono e il peufer tuo » 

Là al fcftro l'haurai» 



SCENA SETT 
Dirce. Fileno* 



I M 



A 

A 



M Aligrii influff , 
Ter. 



Tenta ben Dafni il Votò 
Di Vtuer cpfo ' 3 e lo dieta fotte?! t fi * 
ÌHr eh c pero ì t egli à si grane in c 



"• li.b , N yf 
..‘V 



grane incontri 




gir. ARTO. 

Retto non Jhà, de rouinxr pcrquefic, t Q 

M ifero lui ? Ma e qui chi tanta io traino J? 

F. Bella Dine , (tmoròfa f egli è pur bora 

Ch'iodi riueggia. oh quant'homai t'bó otre», 
D.Glt accidenti alienati 

■ 

Dopo il nostro par tir , Fileno amato 
Se ne donno incolpar . ma fe n'han tolta 
L’agio di riuederci ; hanno a me data 
Fiotta camion di far’ ufficio teco 
Per un altro fauor. JF. Tu fair, cor mio ^ 

Qftarit iofiatuo. eh* effer mi può più caro 
Che’ l poterti feruir ? felice indugio 
Scfù cagion di ciò , D. Ne fon già certa. 

Ma non fianco il fruire 

Sènjj alcuna merce. F. Mercè infinita 

£' che tu mi fattori 

Di volerti di me. D . Fileno ; è tempii 

Che lafeiam le creanze j 

X parliamo al risi retto. Hor fiemi ailento 

Quii che di giàtuoprafii . 

Ter F gerla con Dafni hà il fin forti io , 

Che sì btamaua $ efhè ìnirabil pormi 4 
Ridotti inferni: dii ir ambi 

. • ... r\ 

Còti accorta maniera , 

Lunge da l'hftbitàhzè / c loco da gufi o$ 
il Valo.ofo Dafr.ì , 

Benché cintò par ed $ aìrml fkihit ’ 

Rimdfo è ui'niò. VlT ciò' miràflt parti f 
Da sì bella 'gutrfufa , è sì compita 
Chi guardar fi polita? qUa’ feudi y o maglio 
Fràli non renderià > Dunque * m allegro : 
Felici dunque r.óf D. Fjànó. odi il tu i/o , 

Fu tor pale/ha un’antro ermo, e riposo, • » 

' Cui A 



{ 





Vm atto 

Cui veSSa mi di fi' dia hedra *(fni denf.i 
Ma temendo perì ch’altri giunge 
Si diuifer tantofio 

|, Quxfifénz* parlar/ti Hot date Iteffo 

[ A tal pr.iri apio vedi 

Ciò che feguir dette a ; non ù lor foli y 
Maancoadazhbeduo (ch'ionon mi [con 
De le promcjfe mie ) grazie per certo - y 
Tede- > amor i corte/ie- y gaudij - y e con tetti, 
Ittur vjìoC il ciel. ( Ma non diciamo il ci 
Che'lgiudicìo ditiin giamai non erra , 
Hi [center pub da cielo ira siingtujl* } 
Vuol l’ empiati. fi alt il Sorte » 

Che tjual turbati talhor nel più bel giorr, 
I chriflaUì del ciel nubi importune » 
Tal'hoggi à' danni nofirL 
D’impenfiue fi Ligure un'euro nembo 
Si mona, efi ragline . F.E che fi* qtieSh 

M^Tarna fi Sparge ^ ed. hai ridetto' appunto > 
Vn d’c' fuo famigliar j do indi d non n. 
Sia tornato cofiui ne’ propri. ’ alberghi 
Carco di tanto mal\ch‘ il filo udirlo- 
Reca Shipor. Com hdcib Egeria intefoy, 
T tifai ejtial nel fuo core: 

Siefi la fiamma, e quanta :elli Speratiti 
Varcar, di paradifain par odi f 6 : 

A cotalnol girne» to^aluedcr prefie- 
Montai f ejfeauie d Lamorofe gioie». 
Auifaanco il dolore L j .. 
mljtxfi defi:* trafogni, in capo h.ì. erri te» 
GiufecCanenimcnti Borri di, emrfi'i _ 

Me terne, t patte - t efi lamenta-, e irride, 
Cedrai furor: tLumS^m > p 

SPft 




* 
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Stimoli di cordoglio afpri^ e mordenti . 
lo nel mirarla, poi, m affliggo in modo 
Che Spiegar no l potrei . ma hafti il dirti 
Che l dnol che fiedc lei me ancora uccide • 
Vedi ; Fileno amato: 

Sentieri) obliquo i penjier no fi ri hanprefo * 
Tracotai poli i nofiri amori auolge 
Fiero importune fato. ¥. Ahimè, che fento f 
Qua? altri ha pene il fol mio (Ir atto adegua £ 
Ferche troppo è *1 mio mal ; troppo m'ì acerba 
Che mi rapifea il cafo 

Quel c he dato m'hai tu ; mio Soli mia ulta » 
Duro flato mondan come s aggira ; 

Kon appar dunque un ben cti ei fi dileguai 
H,Gli e troppo il tur. con tutto ciò,? acqueta. 
Comprendo il tuo martire • 

JE nel cor mi riflette ; e' n me lo fcnltr, 

Pur, più gufi* il piacer ch'ai duol confegrte % 
F.fcnon ci abbandoni, io ancor non temo . 

M afe te Vanno* mio dolce rà caro. 

Se' n grado hai ch'io? oferui , e che t honorem 
T ufe con noi perpoco à un fcgnoFhffo, 

"Spero che noi Jfar.ii. F. La luce,?! Monti? 
ain\j che te j cor mio * fLt ch'abbandoni .. 
Quanta e laiui beltà tanto e il mio foce ; 

. V n femplice tuo- detto à m: fi a legge . 

Ma in che pofs io f emiri D.Di parie in parte» 
i fiumi d! eloquen i 
Gr a t lofio Fileno \ 

T v j£firga, y oh e mefite* ; con qua: colori 
Adorni i preghi tuoi none ch'io' l dica . 

&>!!% efiiff do ognun estingua ?udio 



Verrei dunque 

V 



ih' imrnantr,:em 
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A lui te n giffi ; e dopo quegli uffici 
Che fon deliriti al fu o preferiti Qato y 
Consolarlo tenta (fi, lo lenza fallo 
Credo , ch'ogni fuo mal fieri ni, e nafta 
Dal f ucce fio d' Egeria, à q: te fio appunto 
Pormi c babbi a à m ir enfi, onda tal fine 
Dirotti ifchiettamente $ e r. bricui noie 
Quel che ridir tu pof eia 
Meglio f oprai con là tua copiar fai a . 
Tatefier la cagion del (no languore 
Vo fra me imaginando 
Ch egli te n farà morto. One no' l faccia 
Puoifempre dir , cioè tu dame l'hàintt] 
Termato ciò • H imo il primi er conforto 
Douer tffer di qua ; che s altri ani fa 
D’oprar che quel che fu italo non fi a , 
Qutfl'ì hnpoffibil uogha : e che'l doler j 
I infermar , e ftratiarfi 
Per rifatta cagion , cornei pur fate , 
Altro non fi può dire 
Ch' inut il frenefia. ma che fe megli o 
Ci penfa, e non permette , 

Che piu s offu fichi in lui l'interno Ittm 
Vedrà , che quanto e oc cor fio 
Non fu fetida gli aufpic » 

Di qualche amico Iti teme. E ciò fornito 

Deh Dafni > i aggiungerei j 

Son pur Bciezza, e Amor nati ad un.\ 

Qual ragion fotta d.nfi 

Per cui dal ndbil peno 

Di giouane si-vago , e si leggi n dea 

Tofl e sbandito un si gentile affetto 9 

P fe tu amar deunti 3 
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I n quefi a ninfa tua che può bramar fi f 
: • V'oli ctate j e l valor conformi bautte - 
Gran tefirdi virtutt in ambii ascolto ; • 
JDcffiper ciò infermar $ per ciò languire ' 
Che non durali e a V amore fa fitti , 

N on fora anzi b affida in tal rif conin > 
Con doli ijfimi inulti t :• - - 

Efjer dal Citi’ uniti , 
i non amatiti, e non faper gioirei • 

potrebb' ci dolcrfi , 

Che fu colto imfrouifi. e ifiguirei j 
Siefi il ver i concedi am/o . v ^ 

Che monta al fin poi ^ucfla l - v, ' 

Non haueà confidarti? ' . s . r -, ^ ^ 

s Egeria per te ferve, ed a vampa , 

Et in ciò non ha (gual^ ne haurd mai forfè 
Da la totrtda Zona a la gelata, . v 
^ on di par l efite fiamme mttn fi , e catte ! 



Come tu il ner non neghi , 



' ^ * 

Chefatto ha al fin fuorché f utnthi c amorfi} ' 
Ma fon Ciò pur thd efiefi 3 . 

Hor di perdati ùpng§. A futi hunnltau 
Nonficonuien pietate ì Altro, e piu f culto 
Eifiprai tu recare, e s egli 'è il uno >. 

Ch> un gene) ofi cor lofio fi pieghi. 

Eia ben ragion, che l fuo martire affretti > 

Che non fian vani i preghi • 
f.Dircei tu pienamente 3 en ncbt! modo 
T ulto ricordi quel clJ d lui pub dir fi . 

E dei^ beri* ani far, fin za ch'io fenda 
In ciò molte parole , 

Ch snido e? acquili armi e vita, e Pftiftt 
Tanto appunto oprerò quanto m imponi • 

Ma 
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Ma a dirti il nere, io temo, 
Chefiafenxalcu pròJD, Perche??: Percfj 
Sì nemico è d‘ Amor, sì ingomlrohà tipi 
D un tal difio d' horror fumofo, e /frano , 
Che più accorar lo dì quefi'ejfer tanto 
Che s'eglt fife eflinto. D. Hers'u ; file?, 
f non ha ne a finito » 

^ e tanto ambitiofo 

Quante mi ds, lofanerem di cerio , 

Ma afcolta intentamente j 
Cerchi il maggior fegreto 
ch’udifjer quefie , od altre fetue mai 
f et me tifia /coperto. F. t nonni mota 
D. Dafni per grido e di Mercurio Rirpe , 
fer ciò sì pmoneggia, eden altero, 

E negli amori a ufi ero , 

Credigli } per contrario ; e ttt non mene 
Ch' Egeria, ed io fiat» paflorelle hit mi l 
fere cori noi trattate 
Come con l altre n fate* 

‘ t. ^ 

Ma cn quanto un 'ritto addobbamento', 
Cli occht, e l'd’. fcorfo Agrttolmciiiì rng 
Colei che tu qua vedi 
Sotto nome d’ Egeria, e non Egeria ^ 

Ch e quello nome infinto * 

Ma i Infanta Orefhlh • 

La forno fi Or e filila vaie a figlia. 

De la bella Reina Alfefibea „ 

Il cui poter non e cui non fi a noto * 

Io, che Three,m } infingo- 
Nome altresì non vero , 

Dine non fon tampoco . s* fon Fiorine 
* La cugina di lei , figliati: Ar geo * 





\ 
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Che tante ha in fuo poter catte! la, e tèrre . p 
Qual ancor dianzi vdifti ; j 

Effa t o per fama» o perche notte il cielo , 
Supremamente s'ir, unghia di Dafni : 

E come df alto Spirto 3 e cor uiuaco , 

Vi qui venir d.ifpofe. e lacispinfe 
Amor puro •> amor regio 3 ct/nor immenfo , 
Quandi ha in fe Stabilito oprar in- guifa 
Ch’ egli le fi a marito, lo nonni feco. 

Ter eh' ella e un 1 altra me, n'epofciaoccorfó 
Quanto già fai. Qualhortuil dtcaà Dafni, 
A* si Stupendo annunùo 
Non ti dà il cor e? oprar eh’ ei fen^ indugio 
Strappi dal [er.oogni fuo fritto affetto ì 
Che ne calli di Amor lieto f inoltri f 
Ch' à dipartir con noi te co s' accinga 
Colmo di gioia il petto l 
T. Non so s' io fin Fileno ; a chi ini fin. 

Qjfi C Infanta Cretti Ih ; c v-i Fluì ir. daj 
Dafni con forte fuo ? Quai cefi aj colto > 

Al f:i'zrr>:.7ii unti 

•* &f — ■ - 

f iremo*) t nhorrulfco - 3 il ceruiestr.&T??!. 
D. £ credi pur eli intero il ucr ti reco . 
f. Deh tir io ben ammirai si rajri affetti. 

La natta macftà non più Star chiù fa. 

Ma offendo noi si grandi , e n guardate , 
Come partiste mai ì D. Star: deci entfsmtbp 
A % un ripcfto giardin , libere affai - 
Caute nufeimme 5 c qui fìat» giunte falt&- 
7.0 merauiglia de le merauiglie ( 

O ttupor de Stupori 1 0 caffo 1 0 forte l 
Regine in ninfe 3 e paftorelli in regi t 
Ne ponenti d' am or feci ancor quefto , 

M* * 
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Ma fuenturaiome ; folle il mie ardire 
Voluto dunque ha il citi trarmi tara' a 
Vi velò io resi i cadendo infranto affatto 
D .Che' n franto ? il ceffi Gioue. e da tpett 
Che tu felice ancor ci alberghi , c viua. 
F . Signora • t so il mio Rato ; e non fon ta 
Ctò c fi quel che no dsggio. Amau.v.hor 
V re gatta : boriacelo : c di quatti altro < 
Vergogna, e duolo mi confonde , e gran. 
Ma non p enfi ai e già ch'vn vo fi ro cent 
Manchi di miodouer. tri e grati a imn. 
Ad oprar mi per voi , recar d Dafni 
S) in affettala, eincomparabil r.cua, 
2 i fa uri sìpojfenti, e s) giocondi* 
r. fe dianzi temea di fua fallite , 

Hor certa l'ho , non che di Reme abbon 
A' . r r.ile era l'nmor tuo j Jenna radici , 

V’ ti un fol foffio e inaridito , o f nello 
FF /l ' feritosi fedel si rie punture ì 

Fr.de il mio amer ? bench’io cesi misj 
lieti ne riha alcun piu forte, ò pilifera 
fintir# zThtle; óltre qui il Sol rtfj- 
I. io creili afte.' : vòglia auu.rfo il fato 
Dituller non po' rado altro ci. e morte. 
T > . Kimouiam le conte f e. il mio Fileno ; 
Funge fiafi da te 5 non dentri in menti 
Che ciò ch'io gt d u diffit e ti fcrnuii 
Fifer d'infimo arr.cr velate fi odi . 
He c' hor d’oblio quelle promeffe alfe 
Che qnefio non con ni enfi 
He d le qu dirà tue, ni d vn cor fine 
Si pareggiano m mela lingua , c l' A. 
F. 1 dijfì, edico il vero. Eterne meni 
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Voi ch'intendendo il terzo nel mettete . 
Ttfiimoni nejìete . Amato e Dafni ./ 
Da Orefiilla, e pregiato, io 3 da che vidi 
Te, pYopoJt in me fi e fi a j e ti prometto 
Di far te co il piede fimo. ipenfier nofiri , 

S 1 hmefio ardir può meritar mercede » 

Taufii faran ; pur che cofiui rifatti . 

L feguendo così 3 fia qttefio H giorno 
Chi con falde catene il del ci vnifea , 

£ viuremei beati egli , e noi lutti : 
Toictiandrem tomamente 
( E quell' anco diragli ) ette con agio 
Del nofir amor corrcm maturi i frutti • 
p. tiohoratajìgnora'y 

Che voi degniate di mirar si baffo, 

JEgli ì VdìfrU virtù si Ululi re, è rara ; 

Mia grafia, e miofauor sì nouo , e Urano 5 
Che feper ifpiegar la minor parte 
De l'infinita gioia ond' io f m pieno 
Mille lingue tene/fi, e mille penne, 

Quelle di ferro, e quefie di diamante , 
L’oprerei tutte in vano. 

Men.tcnterò il lodami, el profferirmi 5 
Perche nel ripenfarci io pur Hòrdifeo , 

Non ho piti vece fio moto. A ' voi j mio Scìe $ 
jP voi perpetuar, [ingoiar mia Dea 5 
Mentre manca il poter , {emano adunque 
Il fi lenito per lode,’ il cor per voto 
Graiiofo p fiore • io fiima:. ( e 
1* ninni vir. u 3 
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À pien ne retta pa[et-u 
Quinci ad altro mtendìam. ruminar. 
Jìai tu da oprar quatopna f uti. cheti l 
Lo /manti o vigor ritorni, e forgeUc. 
Taf eia a /coprirgli cue il Defitn l'inna, 
L dar 01 din con lui del dipartirne, 
Ch'ì, qual tri può’ tteder, /uggii del tul 
Se' l farai prontamente 
i tropi 0 *{ 10 ' m * p (r{ h'auifo, e temo, 
Ch'udito il /uo accidente 
lnnumerabd turba 

V erranti' a lui^fialtn, che non ti /co, 
Trattene Viario ad ambo noi si amici 

VI qual noi difegniam thè unga no/t 
Tarlo anco cautamente. L.Ghdi tote. 

Sckcrchiot il dir fièli ì ncr.fartfidltnm 
T.jtpprijfo: t' fio Un fan do 
Chm udir car folcir [ì 
Li potria fojpettar d' ejfer frodato $ 
Che foficr tuoi nettati 
A fin di rallegrarlo. F. V non ha ceri 
S'tpeca fede m tue ch’io re pauenti , 
Tur, ciò che mi fidmpefio 
Appunto l' tffequiro . D. Non può cfj 
Che ce najfcuriam. Perciò in tratta. 
Tu eh’ ejfer dei di fue fortune à parte . 
V e che li dq alcun J egro onde s a ccer 
Che non fi parla ad urte. F. L qual fi 
Segno ? Lì. Mira se /unge. Lg/i fi a t 
L un monti, come ut di, A regia ufai 
L ben degno di lui. Li potrai dire , 
Ch’e dono delfino amore 3 e c Viridi a. 
Se Icffichefon tai, qual fiala tmrjjk_ 



? 
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S'etepo homai eh’ et /degni e giuochi, e cian - 1/ •? 
Ch’àgi inuiti del cìelno f ombri fordo. (eie, r / 
Oh prouiderifa eterna ; oh aelpojfente * ' 

Com'in unjcl momento 
Noflr-o flato mortai volai, e riuolu't . 

Gli e paranco talhor, eh* il duolo, e l pianto 
Sonfemi del contcrttp. io già non fogno* 

Quefl'e pur oro ; c qttefie perle, t gemme . 

JE quai perle , t quei gemme . / nclito Dafne? 

. • irw /« glorie tue j W V* quai mani 
Donato fei \ di che mirabil dono j 
Come te à un tempo, e quefiefelue bonari. * , 
D.Non men ciò farai tu 5 Fileno amato. 

Eccone un picchi faggini 
Queft' anello hor fatuo. Lo prendi j* tieni 
„ Perfegno di mia fedeli*. O me felice* 

Com'egli e ricco, e bello $ e come Splende . * 

Quai gratti renderolle 3 0 Dei celefh ì 
D .TraUfciatn pur tai cofu * 

Gratin immortai mi fi a che tu ben lofio 
Confoli Dafni, e noi di dubbio leui . 

F.P arollo ; idolo mio. ma perdoji chieggio 

Se quaji immobil fembro 5 ' • 

t : Pereti tl partir da uoi troppo mi peft. 

D. Partir conuien. ma cernii citi no 1 uieti , 

Ne riuedrtm fra poco 

Compitamente lieti . : (ffaì* 

".tìn qual par !e- } mia ulta? D.A” r.cfln a.ber- 
f.Colà dunque i‘ sterrò f D.S) 5 cti io t affetto* 
p, Beato giorno. Amor. ci regga entrambi* 

Fine <fcl Quarto Atto. 

ATTO 
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Egeria fola. V 
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Hi non su cornati sferri, e tome fy 
Siima vno fcherzo Amore $ e [a 
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£ Ài dtficorfi, e di configli e largo » 
Afa infelice chilpreua: e a fi ai più in . 
Tenera et a de, in cui (acute punte 
Tafiario final core, lo fiotti' ogni altra 
Sol/o a mio da no. Oh tn guati, e anni 
Stnhorm'hà fisima, e perche fi rade cj 
Quegl* infidi ti lampi al partir r.ofiro 
Quel fiammeggiar da la fìnifiha il ài 
I cornei apparir tri fi* e funebre 
(Sai- Dine $ s io lod/Jfi) 

Tur troppo no ptefiagio. e pur mi delti 
Sempre fieran\e. td kernel maggior 
Per mio final tormento 
Non ti veggio , o ti fiento .. . . _ 

■Pen fieno, ohimè, che' l mio bel Sol più 
Sta peggio ognhora. ond'ognt lume ho 
Non sopiti cue mi vada , otte mi trot < 
Ai aggiro, e torno $ e mi tonfiamo, t sf 
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Evinto. , , 

Ma fuenfurata me ; che vo dicendo! . j. ■ 
Si forfè cola vuclfi f t{ 

Ous lutto fi puot(i : e s’egli e quello , 

Se’ madia del mio ben là. su fi f 'ente , • , 

Che gioita ne le fata il dar di cozzo ? 
follemente mi lagno 5 in uan mi flruggo 5 
Hon e che briga incontr à loro io prenda . 

Tur ueggio Alcippo . hfiuro noue almen certe , 



E. A Lcippo padre mio • qulncn ha 

jt\. Ricercandovi già con molta fretta 
Vn tal feruodi Dafni, eiu’harà forfè 
Scontrato. A. Egeria bella 3 
Cli e il vero , ei mi feontro. 

Vitto l’hauejfi . E. E perche 
Cagion d'ir tomamente 
Al fuo padrone 3 è n guifa 
Che fol mirando à lagrimar cofi\ 
diique egli sì mali ,A.Quant 
ci &à> che non poiria fi 
E. In così breue fi atto 

Corri fffer può ? A. Può troppo. 

Kon vediam noi talhora anco in 
Suelta da venti rei cader gran querce 
E Ai or chauc al fin} A. Gli ardo le carni, e 
Ufi gli occhi abbacinatici capo ingobro 
jD’ infocato vapor 3 la lingua adutta 
Opprejfa la uirtute s il cor tremante . 
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. 2 f o» femlra uri barn, o vn giorni ; 

Ma intera "vna fi agio» eh' ti prema il In 
E-l’n che ripon la colpa ? A ti non sà dir, 
O' f apendo non vuol. Seffiro, e tace . 
Q % fé parla talhortt, al cielo irato 
He reca la cagione j e par dolerfi 
Non ch'epe ingiuflo fi a , 

* Ma che troppo rigore vfi in punirlo . 
Vi qual mo fallo intenda , c qual misfat, 
Non ha mai pale fato . end’à non pochi 
Par che fan imo in lui forprefo giaccia 
Va mortai frenefia. E. Lo guardi Gtou, 
A- Dirotti j Egeria cara $ 

Vi gran momento e negl ' infermi Ugnar \ 
Et et contri fuofiile 
Ciafcuu rimira ir. t. ntcOnenie , e’n moda 
Ch e ben dogltofo, e tri fio * 

Ma bieco infume , e torno j 
V'ira, e di rabbia mifio. E. E quai rim 
OJfecchio, e honor de la più nobif arte 
C’habbia il germe mortai - } gli hauete op 
A . Ah figlia 5 io tal non fono j 

E cotefia tua lode emmi affai noua . 
Bramo ben si con ogni ffudio , e cura 
Giouuf altrui. Non s'e d'oprar manca 
Rimedi affai : ma ognun fin bora in vi 
Vedremche feguird . quefie fi a norma 
Per gir poi rifluendo. Intanto i’ ho de 
A Pronto , e gli altri fuoi , ch'attentar 
Procurin di guardarlo 
Va qualch altro accidente, ed ho penfai 
V andarmi a Sacerdoti , 
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può torte r j 

Con gli humani argomenti aggiungati' ejft * j 
Con le preghiere i noti, £. Il mio buon padre 
Ite felicemente, e un opra degna 
Vi uojlra gentilézza. A. A buon vederci 
Tofcia a l albergo . JE. T ui faro fra pocfi 
Qui Dirce attendo, oue per -voi fi fcontri t 
Glielo dite ui prego . A. Il faro 5 figlia. 

Riman tu ancora in paczj. 

Pl S TE S 

tgeria. Dirce* 



Mime • qual pace 
Pofs' io Sperar più mai 
Se con tagli 'infortuni^ il del m'affati ì , 
Vedic ome del mal velate e pronta 
Sorge la fama t e mille orecchi introna . 
Quanf era nero il grido 
Del malordi coftui • quant era vero 
Ch Atropo di fua vita ha in man lo Slami» 
Ohgiungipural fin mera penfato 
Che tu fofti Sparita , ò almen perduta . 

V. A un cor vogliofo ogni momento é uri armi, 
N on ijparui altrimenti, 0 mi perdei . 

Ma quanto diuifammo 

Interamente fei . ne ti trouando . £ 

La u ’ era t or din noftro , 

Sommi auiataquà. E. Tu haura' f entità 
Ve l infebee Dafni, ohimè j crefciuto ( gli 0, 
Gli e il mA in tomo. D. Ho udito un tal bisbi 
- G % Mia 
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Mani incerto l' afrore: e fucila f am , 
T.e pulci far de Rrieri. E. Echedeftrier 
Che fame, ò autori ? Alcippo } hor’horp a 
£ Ifhà tùRo egli Refe. Ù. Alcippo e ac 
He medico uerun fà leni i mali , 

Ch‘> contrai arte. E. H or sii >111 intendi 
A farmi traueder. D. Non è cctcflù • 
irla 1 cosi credo. E $' anco fa altrimenti 
A 1 habbiam da difperar } vuol forfè Ak 
C hen tal fornace il tuo valor s affini. 

£. Affinar ? che fori io qualche uilferua ? 
O forfè amo da giuoco > D. lo ciò non a 
Afa / coll i anco eminenti il del percuot 
He rouinan pero, non era ancora 
Andato à lui Fileno 3 al quale à lungo 
Narrai quanto dette afe. egli tamofio 
Vi fi astio fin hor [per or conuienfi j ,• • 
T ani offerte mi fé, tanto mi difje ; 

Che non haurà mancato, io quindi affé 
Ognifalue{za. e tu loRe/Jo allhora 
Mcflrafh di fpcrare. egli é ben dritto 
Ch'attendiam la uff afta. E. A dirii 
Jjuand’ Alcippo parti ffi , i ho per fi cut 
Ch' et non riera ancor giunto, hor nifi a 
• . Mal’ agrezza del mal toglié la Sfeme 
D'cgni rimedio. D.ll nofiro i sì gaglic, 
Che tortaci non può. Lo vedrai , certo . 
E. E eco il feruo di Itti, mifera 3 é trijlo . 
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Egeria. Dirce, 
Seruo di Dafni 



- 5 . Oppia grntile 3 1 vi trottai qui ancora, 

VJ E con mioprò'yche tri àdditafie M cippo. 
Hot ci farebbe à cafo 

Stato un altro paftor , che lai [miglia * 

D' anni , e Statura ? Egli a Fileno e padrèi 
Ed è il [uo nome Arfenio? D.ll mio fratello > 
Noi conofciam Fileno 5 ( no * 

Ma il padre no. E. Grd péfza } ch’io qui fa - 
Ver un non ci è compar fo 5 0 ut echi, od al tri. 
Ma òhe forfè il chiodetti 
Ter Dafni tuo ? S. Per Dafni mio? si^apputol 
il mio Dafni } ijpedito . i” lo volete 
Per fe medtfmo. ancorché ho da recarli 
Natta sì rea y ehe gran uantaggio fembra 
Ch’alti in ciò mipreuega. E. E' n gratin ini & 
Ne dì del tuo padron. ctiì [acceduto ? ( te 

Che fa ì S. Se fa, fumale: ■ 

Ma t lo l afri ai ch'egli potè a far poco • 

JE.Se’l Ciel ti fa d' ogni [uo don cortefe •> 

Parlaci più diffufo. S. / fon contento . ' - 

Nuntij del mal non mancheranno in copiai' 
Non debbo ifeompiacerui . Vditc in breuo a * 
Di queSVinfaufto giorno' » -- 

iShifiorin lacrimabile , ma nera, : ^ 

Giacca Dafni in quel modo 
Che già fentific , lo dopo corto Sfatto 
v Gì Diedi 



« *5o ATTO 
Diedi in Alcippo : ilqual fen{a dimori 
Venne à vederlo ; e opro quanto mai fep 
per dargli aita j e fero altri il mtdefme 
Ala nulla ci giouar j ond’ei partifft . 
Partito lui } volto ver gli altri t ' dtff r , 
fratelli j io ui ringratio j 
Ala tutto e indarno . irati i Numi etet 
folgoreggiano in me pervnta(uoto 
Ch’ io ruppi innaxi a lor. ne indufiria i 
Saluar mi può. no » ò il lor /degno ingit 
Ma acerbo affai, defft pregar più lofio 
. Ch' irgli irri /amo più . Ciò detto, tace 
, £ me sio ognun li fi leuo et intorno ; 
fuor filo Vranioil fuofedel compigno 
Giunfi in quella Fileno in uifia allegr 
Fd improuifi, o con baldanza eflrtma 
Fattoi* preffo incominciò à parlarli ; 
Dféhenon so. fil’ adocchiai che tratto 
Fuori vn monti di ricche gemme adori 
Ch’ oltre modo Iplendeano, a lui lo por 
Ma egli , che fin quell’ bora 
Sofferto hattea il languor tacito , e qutt 
Mtfifi ad arrabbiar : tutto fifeofie : 
Agg T uppoffi : inal^offi: e dato un gridi 
Cosi diffe per poco j ò in fimilguifa : 
Ahi modi indegni 5 ahi fielerate off c\ 
Tu pur trionfi j Amor, ma le tuefrod 
• ; Come fchifar potea ì Noi nego • o Di 
- Del mar' in fin di forfennate voglie 
Naufragò la ragion, ma in qual temp 
Non vidi con» mai ; non Duci , ò Reg 
£ laruati v man fil perch'io pera 1 
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O per mtfempre inf&ifto, horribil fogno, 

Eccoti -, Vranio dolce -, yp 

Quella regia beltà eh* Alita preti ijfe . 

Eccoti il fin de miei di/egni alteri . , 

Ma il mio fratello io uo. prendi tu queffo 
Maladetto monile 5 e' l tienici /erba 
In mia memori «. E qui di nouo ei tacqui # 
Vranio allhor tutto confufo , e irido 
Si didelfe daini » taNU dianoti egli • 

Ed al pianto , e i /offri il cor die loco » 

V/cito fuori, à {delio, tnobil cerchio. 

Citai grido del /ho male era iui tratti , ^ 

E r attendea 5 di quel monile io ftimoq, 
forche lo moiìro loro 5 
E de t altre / ventura 
Del pouero patron 5 ma in baj/aw } 

Le note à lui cagioni à pieno aper/o, 

A* cht/egui vn fiupor tanto, esìrafog 
Vn si fìrano filentio , 

Che non era di lor ehi non fembraflt 
fuori di /e. ma ben Licori il ruppe ; 

Licori il fior di quante ninfe h abbi amo» 

Non hebbepria eofiei fentito Vranio 
Con quel racconto /uo /piegar* il fatto » 

Che lagrimando,efinghiozxando difi e s 
M i/era -, dunque anch'io 
Son del n/a, e tradita ? e con lai modi 
Da chi mendeuea farlo 
\ti fi toglie la vita f Oue piu mai 
i tura albergo la fede? 

Mio dolci jfimo Da/ni ; 

Che tu parta, ed 
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Carciofi arditamente 

ti e la fini (Ira poppa il proprio dardi . 

E fe non t impedia.no Erminia , e Aglattr 
Sen\a fallo peria. pxrprèftt entrambe ; 
Bench’al di fretto fuo ; di man di Morte 
L'enuolaro , efafciar. Mumtntre il fanti 
loro Slitti ache grida ; e tu Licori 
Yuó’ morir, ed io no ì Se'pur i amafii. 
Fu indarno f empie ; e ti trafiggi il petto i 
Vincer tu in quefto me ? morir Licori 
Da Ini neglettiti e viuer Siluia,inUmpo 
Che d'ejferli confette hauea già il pegno 
Sì dicendo fpiccojfi ; e furibonda 
Si /cagliò dal bai con eh’ e inuer le fonti ; 
E infranta i la frimai, ma accorfer moli 
E'n meteo alcuni vepri 
Viua la ri trottar ; benttì affai pefta*' ' 
Ond' il cordoglio in tuiti à doppio acereh 
E Suentnrate fanciulle. 6. Vdite il rtflo. 
Hauea più cC ognun altro amaramente 
Sentiti Vranio i nofrn cafi atroci j 
Quando uolto à Fileno 
Li dijfe irato ; E che la patria nofrra 
Sì toHoi giuochi fuoi conutrtn in piani 
E che l'honor di qnefie fiacre felue 
Mentre hauea più à fedir roteine 3 e ma 
Tu fe’ fiato cagton-, tu rifiaterei il ttan 
Perche 1 rifrofe quefti. ed ei foggiunfe. 
Per eh’ à trattar con genti infide, e aure 
A. da purità no/ha hai lui condotto- j 
E con quefio monil gli hai moftro il pa 
In cui precipuo. Ne menti, dtjfe 

< - L’al 





Qjr I N T O. il} 

X* altro. Ma V rari io allLor,qual fiera tigre V 
Li balzo addoffo. ed ei pronto altrettanto / 
Impugno l'armi, e qui in un tiolger d' occhi 
Teritfi entrambi in cinque parti , o'n /ei ; 

Da gli anici à gran pena in fin partiti . 

Ma peggio fi à fileno. 

D. Mifero giouanetto. S. foli ha un a punì a. 
Che li trafigge il deflìo fianco unpalnto-y • - 
Kèpuo qua fi /pira/ e. e quinci alquanti 
A’ rintracciar parti#;», o 
Il padre fuo. ma come di fi innanzi , 

P oc o genio f ci tengo: 

SÌ fatte noue io uolemier non reco • 

D.Ah ; il vederlo almen nino 

Li fiadigran conforto. E. E di tai cofe 
Dafninefeppe > il beri effe in dì/parte $ 

Ma un tal garzon de * n offri 
Tutto li difi e. e aneorcht di già hatteffe 
JPer vertigini , od' altro i y non so come j 
' Sì perduto il uedtr che nulla [cerne, . 

X-Ei perdalo ilaèder ? S. Perduro in guifa 
Che ai ode fot. ne quefìo pur ; ma inficino 
L’ufo detfaaellar ; che dopo detto 
' Quel c’ homi riferia, lettogli affatto 
Vn palpitar di cor fi forte, e denfo 
Che par propio un martello : ancorerei fofitt 
Dico, in iiìaio tale 3 udillo 3 e udendo 
\ "Rannicchio i piedi paniti echio le mani 5 
Sconuolfè iluifoi e diè fogni etti denti 
' Di fuprema agonia, talché il ùederfi 
Lui lottar col Deifin ‘ 3 ma hemai conquifo £ 
JL tefue cafe , k fempre udienfi è canti » 
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F fieni -, t gioie j e cacete -, egiutehi j er 
Hot di /angue, e di pianto ingombre, e fo 
Raccapricciar farebbe un Trace, un Scita. 
Mouerebbe a pietate vn’ alpe, un marno 
E. Non più -, [ratei, fegui il tuovjfìcio pio. 
Noi grafie ti tendizm del tuo fermarti . 
Ritroua Arfenio. anrh'ei fia forfè al tetr. 
S, Cosi farò, da eh’ io fon ' hoggi il io. no. 



Egeria. Dirco* 



*H Ora-, Dir ce-, tu [enti. Ah iniqua S 



Dunque il mio Sol de’ fio' bei hit 
Occhi eterni del citi, con uoflra pace, (c 
“* Splendean pur più di uoi. Dafni non pai 
Quella bocca gentil, da le citi labra 
Stillauail puro mel, l'atnbrofia ufeia , 
l' chiù f« affatto ? Vnhuofol perche ale 
Temprò la ferità ,fi danna à morte ? 
Dura legge, e crudel. s'ella è fuperna , 
Anco i fuperni Numi han ferreo il petto 
Ma noi che farem mai ? Fra poco eC hor. 
Sarem pahji à ognuno : e qual ricatto 
Rote affi hauer fra tanto f angue , e fi rag 
L'iin’è offefo da noi ; tradito è l’altro j 
Statn. cagion a ogni mal , (fogni tumttl 
Chi non c inftfierà ? chi n* fia amico ? 
Che può trarci in ficuro ) in eh' e più J 
D.Fer/nat;- Egeria $ in grazia, o ti confef 
Ch’ e gì ufi o il dolor tuo , la nane nofirt 
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jf s\ feroci incontri hor fluttua, e piega, . 

I. Non piega ; e rotta ; è fraccffata j è Jjarta,^<": 
B. Ma icntiam di faluarci. E. Ahimè, non odi 
Quante fremono ancor Cariti di , e Sulle > 

D. Fremer ari fe tt errai. Se da noi Si effe 
Scateniamo il Furor , so dirlo anch'io, 

E. Horforniamla una uolta, D, In soma i fenio 
Che fi ceda a la Sorte , 

Che noi fole > dantofilo 
Far ti am di qua. Mentre facceda il farlo. 

Già il Sol nel mar s'enuia , 

Terrà la Notte col Silentio in braccio , 

Qual 'venimmo anco andremo. E. E i paiafre 
Come shauran} D. Fo ben ragion d’hautrgti » 

Va tu quanto piu puoi veloce , e quei a 
A' la bocca del colle : e quiui attendi $ 
Ch'ioucleio à gli alberghi > 

E faro là di breue, e gli hauro meco. 

I.Con debil velo t mali noflri affondi . 

Che pace io troni al trito peruerfio affanno 
Ciò poffibilnon e . 

Tur vanne à uoglia tua. D. 

TÀ un pò difor\a. e. A t 



Egeria fola* 



Jftranze addite, e 
giottanil Cupido Alletta j 
mio caduco, e breue 
Quclben f k't filila à 'flati feguaci il fonfoy 

' G $ 




TJ* ATTO 

Non fon qui giunta à pena 
Ch' * ff empio ne fon io mt ff o,e lugubre, 
Openfier noftn e ciechi, e unni, e folli, 

O giuoch’ infaiifli, o dolorofe fefle. 

■ Quii si tirano accidentevnrua s'udio ? 
Qual ne fi fife mai tal tragica /cena ? 
Giaffa par la cagione ; 

Grane fembrn il mio errore , é qtteffo appu 
Mi fiede il torceteli ou? altri ben miri, 

Ei non ci e già . Se in alto ffato io nacqui* 
Tatti non fummo à uiuer come bruti : 
x ' NÒ donna efftr refi ai ^nì fi actaf armi ■ 

V homfia -, e natia u egli a in me fri spenta 
Se amai per fama ; e fama illtijìre, e nere, 
. Non f alfe, e uil rumor. S’huom eh' al (Ci f 
A' me ferrtbtn tr. ugual ; diurno p il ceppo 
Rara la beltà ftta, le turiti irrrmenfe j 
Non li manca di regio altro ch'il regno j 
E i' detto gliel'haurei. Sepofi ogni opra 
Ter feto unirmi in infoltebii nodi j 
Pregai, non isforfai.fn indufhia,ed art 
Non frode, o fc or teff a. comi: ciò errore 
Amante ilqual non erri ama Àa fchtrx. 0 . 
Ed egli poi, s' a detti miei, sa i preghi. 
Riegofftj e à la pietà dierlocoi noti 2 
Ei tant' ingiuria al del ? Voi Numi eli 
■De lo fuo irrigidir fitte sì uaghi ? 

De lo fumficrilir tanto gioite 1 
Perche con lui la fiirpe fua non malie! 
jQuai aitar ni filetta, ò qual trionfo > 
Che prò } che mpnta'à uoi } Torfe ha c> 
Ifeggivofin iòiti Titani e germe} . 



Evinto. T # if $ 

£4 legge naturai nulla rileu a } . 

Ma oh:me ch'io Spargo ogni querela alnento » 
Dolce cagion ile ’ miei martiri acerbi ; 

Dafni cor mio > sò ben eh' in uan mi lagne, 
Tur, che pofs'io per te ? Ci andaffe il regno , 
LauitaBefia 5 e almen potejfi aitarti. 

Ma ne qutfio ancor uaglio \e udir gtaparmi 
\ . Ch' ìi la tua morte , à le tue ejfequie ognuno 
Mi Bratij a gara y e mi befiemmi,e f gridi t 1 
Infelice Or eft ili a y 
Che farai dunque iflupidt (a, e fola > 

Bntuan regio valor p enfi eri httmili : 

Ne fi pon macchie tai lattar col pianto . 

Han moftro tanto cor Siitela , e Licori y 
Squille fon qu efie ond' tl tuo ardir fi defit 2 
Ma chi mi Burba ? anco il parlar mi £ tolto $ 

SCENA SETTIMA* 4 

Egeria. Sevuo d’Alcippo . ’t 

V 

S. P Erma ; ninfa gentil $ feritimi ; Egeria i ' 
fi 7 Che chiedi pafiorel? S. Ti prego in gratino 
Dimm'h haurefii veduti 0 i miei padroni, 
0 ' alcun di loro > E. Ejft ueduto À leppo ; 
Ma già buon pe"{zj>. S. E fai doue.fi a gito.? 
E. Mi diffs aftepio. S. Al tempio 1 gli ho cercaria 
Non ut ha pur un . E. No so. ma che uorrtfii \ 
Ci e qualchenoHÌfh >S. Dirotti : ì giunto 
V no Buoi di foldat i au dati, e fieri , 

Che mofiran di tracciar due tai ci t elle 
2 >i nomi Brani', io non faprei ben dirgli ? 

■ % * • * . ' -* 



f 




ATTO 

E'nfurian tanto, cuunque fono alberghi , 

. Ch'i* li vene ani far. E . Ma di ejual parte 
Vengon eoli oro ? S. Vn thè lor Duce farmi 
Roma una tal Reina 
. Vedouaper fi gnor a ; e da (fi vanto 
Ch'egli hà prefe le vie j nnchiufi i varchi 
Ci ha com imprigionati. E .Hor ttàfilmto 
Segui di ricercar, thè tu fai he ne . ( gli 

t- Andro verfe le feriti. E.Oue à te piace. 



O Me infelice- o felue amale, e con t 
Non più col del, ma fol con noi m'isf, 
Mi feri (fi rum Dama ; ecco il tao fine. 
Eccoti à pien (coperta. Ecco il tue Dafni 
Già per te giunto à morte. Ecco i foldati 
Che* n tot / compigli, in >ì finifiro punta 
T han 'ho nai colta, e in me ch'augel no 
■Ti prenderanno j eprendtranti infime, 
t • j spettacolo borrendo [io che tanì anni 
fui Sfiecchio à ( altre ; e n tanta gloria j 
Hot qui r i dimeno T Sarò condoli t$ 
€m vituperio tal ì Ed colli odia . 



®jr I NT®. L?'j 

SCENA NONA* 5>{ 

Stiminomi© . Arfenlo. 

Senio d’Arfetiio. 

Q Ve prudenti ricordi j Arfenio amatf; 

C hoggi mi detti in quefioloeo ifi effffg 
tion fol recaro à me conforto , e aita * 

Mal’ opra tua conefoi 
Che pur fu parto loro-, 

A' l* mi* dolce Siima 

Già ridotta al morir , nel maggior' huop0 

Torno l'Alma, eia vitcLj . 

’D'incredibil rifi auro 
Veracemente al fuo affannate eoe e 
Jfù i ottener quel fiorzj* 

Tu medefmo vedefii , . . v 

Che qual languido lume 
Cui vicino al fuo fin giunga alimento , 
Rejpiro in vn momento. E quindi pofcfà 
Io di fpe*af ofai 

Ctiil citi mojfoà piotate . ! 

Mu tar voi ejf ; in gioia 
Lemie fnenture andauD , 

Ma oh com appannan gli occhi i defirnofixiy 
Com' inciampa ildifoorfo , oh e lor fogne 5 
Quanto nottre Speratine bancone tali , 

EJfa partì j n e da quell” bòra à dietro , 

E* ritornata ; 0 noi fappiam trottarla» , 
Ctiejfer dunque può mai ì , 

Se J ìj fir firn gii* . i Asrty . 



Ito ATTO 

Ver le c afe dì Dafni/, ò s' hattrà intefo 

Ciò che di lui uà raccontando Al cippo. 

Da qual crudel cordoglio 

Sarà fiala ferita ? lo in foi penfarci ; 

Carifftmofrate/lo j 

Di s) dogli afe a fieno 

Set: tomi ingombro il pettcr, 

Che ripofo non ho fe non lo f gomito * 
JldLo fuif cerato amor , che tu dimofiri ' • 

jC la tua cara Siluia ■ 

S ummontio-, i* già non b infine*. 
lU*? e unica figlia -, 

J. virtuofa , e leda j 

Metta ejfer' anco unicamente amata » 

Ma la tema si grande , 

Chi mefiti hauer di lei , 

Vorrei piu moderata. Ho un figlio an eh' ì 
A 7 * di vir/uti ignudo - x 
£ non fon però tanto 
Sollecito di Dii. rallenta il freno' 
jè la fuagiouinezza : e cosi fi imo 
Che far fi debba \.e chi non lo fa mai 
V tue in continui guai.S.Mio dolce Ar± 
Non fon, coma te far le ragion fari . 
lituo Sileno e huomo 5 
£ dif creta, esù'^ace -, e ancor non sodio 
Ch'il lufinghiero Amerò 
Li tenda infidi e al corsi 
. Di lui non s'hà à temer, ma Siluia m* 
A’ donna, ed imperita g, 

A sidi Dafni actefa * 

0» 9Ht di lesi fi tratta - V 



1 K T 0\ 15 ; I 

! Il prcp io bene oblia, che farà dunque " V 
Comedi fua fuenlura l 

c L‘ babbi' alcuno accertata? A.Huetri au e du- 
Anzi non fei occo afatto , ( to. 

Da ciò eh aura afienuto. S.H ornai la fama 
Enfi ha molto vigore. A. Altr'ionon ferito 
Cti Aleippo à ragionarne. S. E quanti udirò 
Quand'et lodifj'e ì e quanti à lui riandare? 

AMorsù y vicina e l' bora 

Ch'ella torni àgli alberghi, io ti confi gito 
Non far motto di quello. .S. E fe me n parla? 

A. Dir, chesà purché Dafni èra hoggi fané : 
Che non puote il fuo male effer che lene ; 

JE che fi racconfoli 

Che' l vedrà amano A mano JS.I' potrò far &b 
Ma troppo i' ama. A. E puoi fog giunger ancQ * 
Ch' ella mi) i in feflejfa, ' ‘; 

Che fendo egra e languente , . (L 

Sol' un picrici fati ore > riti leggi er dono ' 

La fario incontanente. Morfe pietofo . 

-Li del s'ir in lei dimoHro , * \ 

Temerem di prouarlo 
Crudele in Dafni noHra ? £ maggior me fifa 
Quando à le fiere pompe c tutto intefi , 

£ quafi fol riha il pefo . S. Alcippo dijfc 
Molto , come tu fai $ ma il Sacerdote 
Via più mi conturbo ' con quel ciò aggiunfe , 
Ch'egli ha molti argomenti 
Ch'b nonfaranfi i giuochi 5 b pria sbancatiti 
Grauiffimi accidenti. A . Il cos) dire 
1 ieri in bilancia 5 e pub ancofarfi ad arte 
Ma Gioue poi ci b fopra , 
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lèi ATTO 

E’I ben, / / mal empatie. S. Oh fi a pregai, 
C'habbia di noi pierà. Ma nodi vn feruo 
. De ’ tuoi, che ver noi uiene. A.E che Uno. 
Ci rechi Orenio? Ser.Vn tal garzi di Dafi 
Ch’era venuto in fretta 
Ter tronaru i, e parlami ; vdito c'hcbbe 
Che non vi orate , à noi fre grand' ifìanxje 
JDi dirui come pria foli e tornato , 

C h'andafte incontanente 
Colà dal fuopadrone. & io, che vidi 
Tanta fitta voglia , ho preuenwo il tempo • 
A. Gli è fiato bene, è fin per que'fuo' mali» 
Ser Pormi eh’ egli accennale 

Non so che di Fileno j e affai molefio . 

; A N’aiti il del . Summontio caro adie. 
Emmi forza veder dò che fi a oecorfio. 

Tu uieni meco. Sum. E uà uenirei anelo 
Dunque il mio amor uer me aedi *ì poco f 
Son le gioie, e idifiagi à noi communi . 

A . Piaccia à gli Dei, che non n'inamtriam t. 
Che r/habbiam tropp’ entrali. ondi à 'firate. 



t SCENA DECIMA. 



Ottimo folo. 



• «'fi « 



S 'ìo ben penfio, trip enfio. 

Il venir fra tant altre in nono modo 
•fHuefle leggiadre ninfe à nofìre pompo 
Tu mia fola fu en tur a. urì abbagliarmi 5 
Vn.fi ordirmi ; un legarmi ; 

An^j vn dt ficior de la mia uitct il nodo » 

*4 O, 




Qjr / & T Q. 



Oh qual* in duoftt giorni angoficiet prono. 
Non fon sì tetto amante 
Che mille doglie , e milt affanni hi intorno: 
Z meglio ripenfando in ciò che dianzi 
Leggermente accolteti j ni in uerun loco 
L’vna o l'altra accoppando, entro in fofpeui^ 
M'attrifto $ ingelofifco • il cor mi f coppia. 

Ne l' entrar de' tuo' calli 

Quante e quante dolcette- Amor-, pru.Be/ti. 

Ma nel feguirgli oh che disi or te rupi » 

Oh che peruerf e ajf rezze, Egeria iella 

D ogni mio mal cagione oue ber dimora 

Che non e qui nè al Mondo l oueè nafte flqì 

S'almen lariuedeffi 

Tarmi che nel mxrùr farei felkt* 9 

Le farà forfè flato j 

Sì difearo il mio ardore 

CW albergo habbia cangiato t 

Ahimè ; non fi a ciò ver. Se tu j mittenti 

Da noi ti fe' partita 

Tane da mela uttcLj, 

Quando la mia fot ella 

litio f coprì non t*efa Uul Udirlo f 

Tur mottr atti gradirlo , Edhormilaftf 

Così fole, e f contento 1 

Deh tempra homatcon la tua dolce vi Ut 

Mia pena amara , e trilla . 

Ma chi gente forante ! chi finn cefi oro! 
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ATTO 



SCENA VNDECIM/ 






Ottimo. Prefetto dellaReina. 
Choro di Tuoi foldati. 

Choro di pallori. 



S ' P ‘ Ve flh Signore-, > un di color c’hofh 
V/ r J * * 



Le dtceunmo • tlqual potrà dar m 
Di gitani ella defia. Pr. M’e caro affai . 
Gioitane gratiofo j 

Dimmi per bontà tua , come ti nomi f ' 
&. Otunio, perforiti ria. P.E‘l padre! 0. Aldi 
py.u e\ uoflri alberghi in quefio lieto tempo 
De le propinque fefie battete accolto 
T orafi iero uerunì O. Signor • due ninfe 
Giunte hieri fora. Pr.Edi qual patria fii 
C . I non gliel fiprei dire , 

leccio il lor natte fu ol taciuto han f empie 
J i . E t nomi lor li fai f 
O. Dira luna fi chiama ; Egeria l’altra. 
■Pr.Come vefiite ? O. Egeria uè fi e il b.-àco-, 
^ ”™ e ' 1 ««miglio. Pr. Ha no à fermarfi 
V Ct dt fi er ^i-he giorno. Pr. Hai tu ofier. 
Segno neffuno in lor di face Ufo £ altro ? 
Zf l0 m ì Si gw- * J r. Son nel cantar perito ? 
O. Meraujgliofe. Pr. Òdi -pali or gentile . 
oi giunti ftatno e d'alto loco, <fn prona 
er rintracciar due gtouanette illuflri * 
Che fi uà filettando, 

Gru fian uenute quà. Sefofier quelle 
SemHot. O. Quel eh' io ne so lehò dette 
;?C JPr.' 



QjV 1 N T O. itfy 

Tr.Si po tri ine ueder? O. Cote fio } il peggio % fi 
Ch'io dar non ne faprei contezza, c/egno. 
Pr. Hot su fratei 3 per palefarti il nero , 

EÒ ci e flato ridetto 

Che fari en qui . Tu dunque le è infogna 
Ben pregio hai la tua uita.O.ll mio Signore 3 
E' breuiffimo tempo 

Ciò io ci fon giunto 3 e [e ie ci h'ò trottate 
S'armi il ctel conira me dò ira , e di rabbia ; 
Quelle uifcere mie fieri efca a lupi . • 

P.E dì che tu veni Ili 

Ci e flato verttn altro } O. JÌ pena Varia. 

Pr. Conofci tu un tal Dafni ? O.T lo conofco . 

Nobtl paflore , e de le mufe e umico* 

P. V fon le fue habitanzf? O. Inuer l’Occafo , 
Non molto funge. Pr. Alcun di uoi pafiori 
V'adduca quefii miei. Soldati 3 andate 
Duo, tre di uoi . Se le [copri fi è à cafo 9 
Le ui fermate ; e ch'il rif oppia toflo. 

Sem. Sol. Signor 3 tàtofarajfi. Pr.Igliè grn co fa 
Che non fieno à gli alberghi 5 ed e pur tardi. ' 
O.Saranui forfè gite. Pr. Ecco un paflore. 

O. Chiediamoti anco à lui. 

“ fi * \ 

sObn-a viti m a. > 

•• i ' 

. Ottimo. Prefetto.- Seluaggio, 
Ghorodi ibidati . . : 

S^Ghoro di pallori. **,#*;« r-Z' 

2. £ Eluaggio ’ } adto. ■ . • /« - v . 

^ Dinne in grafia, onde uient} Ottinio ; « 
Dal tempio , onde tri ho tolto ( ucugo 

- : - 



t Si ATTO 

Per eos affai fini Firn. O. I quitti J* forte 
V t dui haur erti vna leggiadra ccppia 
T)i ninfe he fitti nofirc 1 S. Io non le nidi s 
Ha vnaftt ben nomata ; e di tal modo 
Che ti fiadiflupor. O. r or la più chiaro. 
Signor j dal cofiui dirperauentnra 
Nui corretti’ alcun frutto. P. Vdiamloputt, 
S, D trotini. il Sacerdote; e’ n lunga f chierti 
Partorì dietro à lui s’eran partiti 
Ter girai befeo facro , ed apprefiaruò 
Le follie corone 

Per le "vicini pompe. ìofolrìmafo > 
jT cuftodir il lempio era f alito 
Scura il verone , e l’adornaua ed ecco 
; "Entrar veggio una ninfa altera, e bella» 

Ha tattili faccia difiettof a , et fa . 
Qutrta al fuo comparir guardato intorno » 
Ne tteduto vn un ; pria un coiai poto 
Tra fe fermofft ; e'I del fi fi mirando 
Verso dagli occhi un lagrimofi rio « 

Indi tacita, e queta 

Scura il muro vicin fogno nnfil uetfo, 

I rtrette al fin le mani , 

'Rottoti filentio in note lai proruppe. 

Che mi ftr.bravel ter fcelpite batterlo, 
Crudelifftmo del } peruerfi rtelle ; 

JÙ si duro contrafio, à sì afiri colpi 
Di Fortuna, e di voi tenuteti eh’ io cada: 
Sonhomai giunta al fin ; non ho piu J campo. 
Ha fi fermo decreto e del Defitto , 

6he Forme tue ; mio ben, mia scita; io calete 
S* tei b bramo anidro à perir i non s'oda almn 

Chel 
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i n t a i«; 

Chel mio /angue non uil uil ttrtA afforba 
Tu ricco , e belle , e venerabil tempio 
De la tragedia miafii [cena infaufia . 
Voifacro/anti Dei ; voi Numi eterni 
Siatene Spettatori. A cotal detto 
Fremer s'vdiro i fotterranei Spechi ; 

Eparueil Sol precipitar nel' onde ; 

Sì ch’io ninhorridij • nè mouer punto 
0 1 potè ami, ò fapea $ quandi ella aliando 
Dinouoalciel la minaccio/* fronte , 

Dijfe con doppio ardir 3 con doppia noce , 
Nonfgomentan mie pari vrli, ò apparente $ 
Non cura nobil cor portenti , 0 larue • 

Finir fi de. Nel così dir, tantofio 
( Fiera cpfaà veder) prende un coltello 
T utto ingemato in man . defio 1 allhcr grido 
Co qual ho fiato^ahi ninfa - 3 ahi ferma ferma . 1 
Corro le fiale, encomia lei m'inuio. 

Ma come giungo*, ahimè, la irono in terra 
Trafitta il petto, e del fuo fatjgue/oz.za , 
Quanta di ciò pietale il fin mi firinfe \ 
r non racconterò, chi ha cor l’ aui fi. 

Pur le trajft il coltei . maju ancor peggio , 
Ch*à gli fi ir ti il camin fife più largo 3 
E aprendo à forza gli occhi ella mi dijfe > 
Ferma ; pafior gentil 5 eh' ad opri in nano, 

. Gito è Ihonor , lo figue anco la ulta . ** 

E qui perde lata fi a , e la parola . 

.O la.gr imab il morite . J v -* > 

Ma chi è cofiei ! che non lo dici. S. Vdipo. 

Sì forte fù mio affettuofi grido 
Ck'accorfe alcuno 3 e fralor rìhtbbe amor a, 

V* £ 










té 8 ATTO 

Che qual ti ho già accennato 
Stimila una tal ninfa 
Di ce a fi hoSpite tua . ma tojlo il nome L 

Suo ci fgannò ^fcopri chi' ella nen era. 

O.Tu m hautui atterrito . 

Ma lodato fiail del. Pr. Come faP l nome 
S'ctla noi palerò ? S.Kò ‘1 difi e nuoce 3 
Ma tutto /piega a pie n quel picciol uerfo . 

Pr.E che disello ? S. T già non erro ; e" dice 
Chiuda un' aueUo fol Dafni,e Orcfiilla. 

Pr.Ohime,Or'eIiiHa. Picco V infinta Egeria. 

Mi fera prencipefia. O. "Egeria ? Pr. Hor tofio 5 
Tali or j guidaci là. Su ; miei fedeli j 
Anditi -, voliamo. O. Ahi, che d‘ Egeria dice ? 

Sem P. Vou effe r troppo il uer. Và pur tu ancora , 
Che fan lecafe tue funebri , e trifie . 

O.T nò : joifero me. Sem.PaJl. Miferi tutti . 
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CHORO vr ASTORI. 



O Del fallace Mondo 



_ Incerti, e fallaciffimi dtfegni : 

O' fe pur certi ; e mal fondati 3 e frali . 
Dunque in tempo sj lieto, e si giocondo 
Qui tanti , e tanti mali ?.. 

De lo fdegrio del del si borditi fogni } 
Imparate 5 0 mortali ; 



1 






Gb‘à' più fallimi ancora Amor foueuty^ff 
il cor toglie } cla meniti . 



IL FINE. 






Nella Stamperia di Franccfc^^^Sk- 
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